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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Pisanello, il tumulto
del mondo
Stefano L’Occaso

isanello è un artista estre-
mamente celebre e prezioso 
e ciò nonostante, o meglio 
proprio per questo, non 
sono molte le mostre a lui 
dedicate negli ultimi de-
cenni. Quella che Palazzo 
Ducale ospiterà dal 7 otto-
bre 2022 all’8 gennaio 2023 
– Pisanello. Il tumulto del 
mondo – è pensata in occa-
sione dei 50 anni dall’espo-
sizione curata da Giovanni 
Paccagnini, con la quale fu 
presentata una delle più 
importanti acquisizioni nel 
campo della storia dell’arte 
nel XX secolo. Alla metà 
degli anni sessanta del 
secolo scorso, Paccagnini 
comprese che le pitture re-
alizzate in Palazzo Ducale 
da Antonio Pisano, detto il 
Pisanello, non erano perdu-
te per sempre, come si era 
creduto sino ad allora. L’an-
nuncio del ritrovamento fu 
dato il 26 febbraio 1969 e 
scosse la stampa nazionale. 
Le pitture ritrovate furono 
visibili in occasione della 
mostra tenutasi nel 1972: 
da allora sono state scos-
se un po’ anche le nostre 
nozioni sulle priorità degli 
artisti, degli stili, dei generi. 
Il Tardogotico di Pisanello 
non rispecchia la prospetti-
va brunelleschiana, si am-
manta di ori e preziosità, 

P
Il grande affresco di 
Antonio Pisano, detto 
il Pisanello. L’artista 
nacque a Verona o a Pisa 
entro il 1394; morì nel 
1455, a Napoli o Roma. 
Fu in relazione 
documentata con 
Mantova dal 1422. 
Qui a fianco, Giovanni 
Paccagnini (foto W. Mori)

non ha la drammaticità di 
Masaccio, ma non è arte di 
serie B: era quanto di me-
glio i Gonzaga potessero 
sognare per il loro palazzo. 
L’artista, con la sua straor-
dinaria capacità di osserva-
zione e di descrizione della 
natura e dei materiali, delle 
anatomie e degli animali, 
era stato chiamato a rivesti-
re di pitture una superficie 
di circa 300 metri quadrati 
nel grande salone di rappre-
sentanza di Palazzo Ducale. 
Quando?
La datazione del ciclo man-
tovano è questione contro-
versa, ma gli studi più re-
centi ipotizzano che esso sia 
stato realizzato negli anni 
trenta del XV secolo. An-
drea De Marchi argomen-
ta nel catalogo della mo-
stra (vedi scheda a pag. 4) 
una cronologia tra il 1430 

e il 1433: le pitture furono 
quindi realizzate o almeno 
la loro esecuzione fu acce-
lerata in vista dell’arrivo 
a Mantova dell’imperatore 
Sigismondo di Lussembur-
go, che nel settembre del 
1433 veniva a incoronare 
marchese Gianfrancesco 
Gonzaga. Le pitture furono 
però lasciate incomplete e 
solo nel 1442 a Pisanello fu 
vietato recarsi a Mantova; 
nel frattempo, sappiamo 
dalle fonti, s’impegnò an-
che nella decorazione di una 
cappella a Marmirolo. Uno 
dei tanti quesiti che riman-
gono insoluti è quindi: per-
ché la sala fu abbandonata 
e le sue decorazioni lasciate 
incomplete? Più in gene-
rale, gli interrogativi che 
potremmo porci sul ciclo 
sono davvero tanti: così tan-
ti da meritare un’indagine 

supportata da una mostra 
e quindi dalla possibilità – 
che solo le mostre offrono – 
di confrontare e paragonare 
opere normalmente molto 
distanti l’una dall’altra. 
Dal 1972 Mantova non ha 
più celebrato il grande ar-
tista. Nel 1996 il Museo del 
Louvre di Parigi e il Museo 
di Castelvecchio di Verona, 
città nella quale l’artista ha 
lavorato molto, gli dedica-
rono una grande mostra. 
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Didascalia 
didascalia

Nell’ottobre del 2001 la 
National Gallery di Lon-
dra allestì un’esposizione 
monografica sull’artista.
La mostra mantovana, 
prodotta e promossa da 
Palazzo Ducale di Manto-
va, si muove su due fronti: 
uno permanente e l’altro 
effimero. Primo obiettivo 
è la valorizzazione della 
Sala di Pisanello, insieme 
all’attigua Sala dei Papi. 
È stato infatti ripensato 
in maniera permanente il 
riallestimento dell’enorme 
ambiente (9,50x17,50 m), 
con la realizzazione di una 
pedana sopraelevata che 
per la prima volta pone 
il visitatore a distanza 
ravvicinata dalle pareti e 
sollevandolo di circa 110 
cm, alla quota originaria 
e con un nuovo sistema di 
illuminazione. Il proget-
to d’intervento, impostato 
da Palazzo Ducale, è stato 
sviluppato dal Politecnico 
di Milano, con la supervi-
sione di Edoardo Souto de 
Moura. Un primo pensiero 
in direzione di un radicale 
riallestimento della sala, 
va detto, fu fatto diversi 
anni fa, quando soprinten-
dente era Filippo Trevisa-
ni; se ne occupò Roberto 
Soggia. Un nuovo appa-
rato illuminotecnico farà 
sì che il pubblico possa 
apprezzare, con adegua-
ta illuminazione, la stra-
ordinaria qualità delle 
pitture di Pisanello. Chi 
ha la fortuna di vederle 
da pochi centimetri di di-
stanza, rimane affascinato 
dall’incredibile minuzia di 
tocco, dalla rifinitura dei 
dettagli. Due schermi mul-
timediali serviranno ad 
avvicinarsi ancora di più, 
virtualmente, alle pitture 
e a ricordare come appari-
va l’ambiente prima della 
scoperta di Paccagnini. 
Il nuovo approccio alla 
Sala di Pisanello (così 
com’era chiamata già nel 
Quattrocento) è integrato 
da un intervento nella Sala 
dei Papi, nella quale trova 
posto il racconto del re-
stauro degli anni sessanta. 
Il recupero delle pitture fu 
eccezionale e non solo per 
la qualità delle opere che 

Stefano L’Occaso

Pisanello, 
il tumulto
del mondo

Antonio Pisano detto 
Pisanello, Madonna 
con il Bambino, 
detta Madonna della 
quaglia, 1420 circa, 
tempera su tavola, cm 
54x32, Verona, Museo 
di Castelvecchio, 
(Gardaphoto Salò)

A sinistra, articoli 
dell’epoca annunciano 
il clamoroso 
ritrovamento

Paccagnini scoprì, ma an-
che per le difficoltà tecni-
che che dovette affrontare. 
Le pitture furono infatti 
rivelate strappando una 
serie di strati sovrapposti: 
la sala era stata ridecorata 
a fine Cinquecento, poi nel 
1701 e poi ancora ai primi 
dell’Ottocento. Fu neces-
sario eliminare il soffitto 
– in camorcanna, di primo 
Ottocento e non decorato 
– che tagliava in altezza 
le pitture tardogotiche, e 
si procedette quindi allo 
strappo di queste ultime, 
ossia di quanto rimaneva 
dell’opera di Pisanello. Do-
vette essere un intervento 

di eccezionale complessi-
tà: per non segmentare le 
superfici, furono adope-
rati rulli giganteschi, con 
i quali strappare le pitture. 
Queste erano e sono parti-
colarmente delicate: per il 
modesto stato di conserva-
zione, per la presenza di 
lamine d’oro e di pigmenti 
stesi a secco. Del resto, per 
tranquillizzare i nostri let-
tori, non risulta che alcun 
segmento della decorazio-
ne sia andato perduto. In 
vista del riallestimento, la 
nostra restauratrice Da-
niela Marzia Mazzaglia 
ha anche effettuato una 
manutenzione.

Il tumulto del mondo (la ci-
tazione è tratta da un testo 
di Melania Mazzucco) allu-
de tanto alla battaglia – un 
cruento torneo cavallere-
sco – rappresentata sulla 
parete sud-est, quanto alla 
vita di Pisanello: un arti-
sta tutt’altro che anacore-
ta, bensì corteggiato dalle 
corti, sempre attento alla 
rappresentazione dell’o-
pulenza della più raffinata 
vita secolare.
La nostra mostra è gra-
tificata da alcuni prestiti 
davvero eccezionali, che 
permettono di porre il ci-
clo arturiano dipinto da 
Pisanello a confronto con 
altre opere dell’artista e del 
contesto nel quale operò.
Le opere saranno esposte 
solo in parte nella stes-
sa Sala di Pisanello, dove 
vedremo alcuni disegni 
strettamente legati all’ese-
cuzione dei murali e dove 
vedremo anche le medaglie 
che l’artista realizzò, pro-
babilmente nel corso degli 
anni quaranta del XV seco-
lo, in onore di Gianfrance-
sco Gonzaga e dei suoi figli 
Ludovico e Cecilia. 
La mostra inoltre coinvol-
ge gli ambienti al piano 
terreno di Corte Vecchia, 
dell’appartamento che fu 
della prima marchesa di 
Mantova, Paola Malatesta, 
moglie di Gianfrancesco. 
Questi ambienti saranno 
allestiti per mostrare una 
panoramica della cultura 
tardogotica a Mantova, 
con pitture, sculture e mi-
niature. I prestiti sono una 
trentina: una selezione ri-
gorosa di capolavori dell’e-
poca, tra statue dei Dalle 
Masegne già a decoro della 
cattedrale, opere di Stefano 

da Verona, altro protago-
nista dell’età di Pisanello 
(tra esse anche l’Adorazio-
ne dei magi di Brera), una 
tavola riferita a Niccolò di 
Pietro, il prezioso Messale 
di Barbara di Brandeburgo, 
che illustra il passaggio al 
gusto rinascimentale. Sa-
ranno esposti anche altri 
disegni autografi di Pisanel-
lo, provenienti dal Louvre, 
dalla Fondation Custodia 
di Parigi e dalla Biblioteca 
Ambrosiana di Milano. La 
mostra – il cui allestimen-
to è progettato dallo studio 
Archiplan di Mantova – può 
inoltre contare su prestiti 
nazionali e internazionali 
assolutamente eccezionali, 
di capolavori assoluti come 
la Madonna col Bambino e 
i santi Antonio e Giorgio 
di Pisanello della Natio-
nal Gallery di Londra, la 
Madonna della quaglia del 

Museo di Castelvecchio di 
Verona e persino l’affresco 
di Pisanello del Museo di 
Palazzo Venezia di Roma, 
proveniente (si presume) 
dalla cattedrale di San Gio-
vanni in Laterano, dove Pi-
sanello fu chiamato a com-
pletare l’opera di Gentile da 
Fabriano. Per capire l’im-
portanza di questi prestiti, 
basti considerare che quella 
di Londra è l’unica tavola 
firmata dall’artista e che, da 
quando è giunta alla Natio-
nal Gallery nel 1867, non è 
mai stata prestata per una 
mostra in Italia. Il prestito 
della Madonna della quaglia 
è anch’esso straordinario ed 
è il frutto di una importante 
collaborazione tra Palazzo 
Ducale e i Musei Civici ve-
ronesi: una collaborazione 
inaugurata alcuni mesi fa e 
che sono certo porterà altri 
splendidi frutti.

La visita alla mostra sarà inclusa 
all’interno del percorso di visita. Gli 
spazi coinvolti sono, come detto: la 
sala dei Papi, la sala del Pisanello, 
gli ambienti di fianco alla chiesa di 
Santa Croce, al piano terreno, sotto 
l’appartamento degli Arazzi. L’acces-
so alla mostra sarà consentito con il 
normale biglietto di ingresso al Museo: 
come sapete, i Soci della Società per il 
Palazzo Ducale entrano gratis. In ogni 
caso, non sono previsti aumenti delle 
tariffe, quindi la mostra sarà visitabile 
con il biglietto intero da 15 euro (che 
include la Camera degli Sposi), ma 
anche solo con il biglietto di Corte 
Vecchia da 9 euro (salvo riduzioni e 
gratuità di legge).
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se andato in quelle terre 
ospite di Francesco I, Re 
di Francia, ma anche Conte 
di Provenza, signore dei luo-
ghi in cui era diffuso il culto 
della Maddalena.
C’è chi sostiene che Isabella 
avesse fatto un voto alla 
Maddalena, di cui però 
non era noto il motivo. 
Altri ritengono che vi fos-
se recata per ingraziarsi 
Luisa di Savoia, madre del 
Re di Francia, devota alla 
Maddalena.
Ritengo che all’interno 
della famiglia mantovana 
ci fosse una forte devozio-
ne nei confronti di questa 
Santa e che i Gonzaga co-
noscessero molto bene le 
storie e le leggende legate 
alla Maddalena,  sia quelle 
scritte da Jacopo da Varazze 
nella “Legenda Aurea”, sia 
quelle dei vangeli apocri-
fi, compreso il Vangelo di 
Maria Maddalena. 
È probabile che Isabella 
sia arrivata a Marsiglia 
via mare e poi si sia di-
retta a Saint Maximin La 
Sainte Baume per rendere 
omaggio alle spoglie della 
Maddalena all’interno del-
la cripta della Basilica a lei 
dedicata. Successivamente 
la Contessa di Mantova si 
sarebbe recata alla Sainte 
Baume, nei pressi dell’o-
dierna Nans-le-Pins, a 
pregare nella grotta dove 
la Santa avrebbe trascorso 
gli ultimi anni della sua vita 
prima di essere portata a 

Alberto Cavazzoli

Isabella e 
“La Maddalena leggente”

a Maddalena Leggente di 
Antonio Allegri, detto il 
Correggio, è un dipinto che 
recentemente ha fatto par-
lare di sé. Si tratta di un olio 
su tavola, molto probabil-
mente voluto da Isabella 
d’Este per ricordare un 
suo viaggio in Provenza 
del 1517, che è apparso sui 
giornali quando, nel gen-
naio scorso, è stato battu-
to all’asta da Sotheby’s a 
New York. Perchè Isabella 
avrebbe commissionato un 
quadro il cui soggetto era 
fortemente legato a un ter-
ritorio, la Provenza, il cui 
culto e le cui leggende ne 
erano parte integrante?
In un mio precedente arti-
colo apparso su La Reggia 
n. 4 – Dicembre 2018, in-
titolato: “Alla ricerca dei 
luoghi della regina perduta, 
Maria Maddalena”, avevo 
scritto dei luoghi di culto 
della Maddalena nel Sud 
della Francia.
I testi apocrifi narrano che 
dopo aver abbandonato la 
Palestina su una barca priva 
di vele e di remi e lasciata 
andare alla deriva “sospinta 
dagli angeli”, la Maddalena 
sarebbe approdata a 
Marsiglia o forse in una 
località della Camargue, 
Sainte s-Mar ie s-de-la-
Mer, insieme a coloro che 
l’avevano accompagnata 
(Marta e Lazzaro  suoi fra-
telli, Maria Salomè, Maria 
Jacobè, la serva nera Sara 
e il vescovo Massimino), e 
qui avrebbe iniziato a pre-
dicare la parola di Cristo, 
prima di ritirarsi eremita 
nella grotta chiamata “La 
Sainte Baume” e morire, 
come narra la leggenda, ac-
cudita dagli angeli. 
Isabella D’Este volle vi-
sitare quei luoghi, perché 
? E perchè prima di lei il 
suo figlio primogenito, 
Federico Gonzaga o, ancora, 
il cugino il cardinale Luigi 
D’Aragona ?
Sembra che Federico fos-

L

valle dagli angeli (come reci-
ta la leggenda) per raggiun-
gere il Vescovo Massimino 
e spirare fra le sue braccia, 
dopo aver ricevuto la comu-
nione. È nel luogo dove sono 
state ritrovate le sue spo-
glie secoli dopo da Carlo II 
D’Angiò conte di Provenza, 
che lo stesso ha fatto erige-
re la Basilica a lei dedicata.
C’è anche un mistero intor-
no al viaggio di Isabella. 
Ad accompagnarla ci fu 
un seguito di persone, fra 
cui il suo precettore e se-
gretario, l’umanista Mario 
Equicola, il quale scrisse 
per l’occasione un opusco-
lo: “Iter in Narbonensem 
Galliam”. Sembra che 
una copia rinvenuta suc-
cessivamente (questo 
libro è uno dei più rari e 
introvabili del mercato 
bibliofilo) avesse delle pa-
gine incollate e censurate. 
Cosa c’era scritto  in quel-
le pagine occultate ? Un 
ipotesi azzardata potrebbe 
essere che in quelle pagine 
si narrava della leggenda 
della Maddalena, moglie di 
Cristo, che si era rifugiata 
nel Sud della Francia con la 
figlia frutto del loro amore 
? Sicuramente conteneva 
qualcosa che avrebbe po-
tuto offendere gravemen-
te la Chiesa, il più grande 
censore dell’epoca.
L’Equicola era già stato in 
Francia e aveva seguito le 
lezioni del teologo francese 
Jacques Lefèvre d’Etaples 

che, su incarico della madre 
del re di Francia, Luisa di 
Savoia, aveva studiato la 
figura della Maddalena ar-
rivando alla conclusione che 
la stessa Maddalena, Maria 
di Betania e la peccatrice 
penitente erano un’unica 
persona.
Isabella era amica di 
Vittoria Colonna, poetes-
sa e moglie di Fernando 
Francesco D’Avalos, legata 
a circoli in odore di eresia e 
braccata dall’Inquisizione. 
Proprio la Colonna, interes-
sata ad un pellegrinaggio 
alla Sainte Baume, avrebbe 
chiesto ad Isabella di donar-
le il dipinto del Correggio.
Tornando al dipinto anda-
to all’asta, questi presenta 
alcune particolarità interes-
santi. Innanzitutto il tema: 
“La Maddalena leggente”. 
Non è un’iconografia con-
sueta della Maddalena, 
sembra che fosse utiliz-
zata solo nelle Fiandre e 
in Provenza, anche se poi 
questo tema verrà ripreso 
da Giulio Romano (vedi il 

no. Notoriamente Ferrante 
non era considerato un 
buon cristiano, ma in quella 
occasione scese da caval-
lo per renderle omaggio. 
È noto che nel Sud della 
Francia la Madonna Nera 
è identificata anche con la 
Maddalena. Recentemente 
è stato inoltre stabilito che 
questa statua potrebbe 
essere di probabile origine 
provenzale. Come è risa-
puto, sembra che Ferrante 
fosse il Gran Maestro di un 
ordine occulto, il Priorato 
di Sion, che aveva una 
speciale adorazione per la 
Maddalena e che la consi-
derava sposa di Cristo e ma-
dre della sua discendenza, 
il “Sang Real”.
È molto probabile che 
i Gonzaga, ma anche le 
altre nobili famiglie del 
Rinascimento, fossero a 
conoscenza delle storie 
e delle leggende narrate 
sulla Maddalena nel Sud 
della Francia, nei vangeli 
apocrifi e nella  “Legenda 
aurea” e ci fosse una par-
ticolare adorazione per 
questa santa, forse legata a 
loro da una linea di sangue 
come indicato da Baigent, 
Leigh e Lincoln oppure 
da Laurence Gardner nei 
loro rispettivi best seller: 
“Il Santo Graal” e “La linea 
di sangue del Santo Graal”.
“La Maddalena leggente” 
è sicuramente un’opera de-
stinata ad essere circondata 
dal mistero.
Dopo essere scomparsa per 
oltre 150 anni, cioè da quan-
do dopo essere passata dal-
la collezione dei Farnese di 
Parma a quella dei Farnese 
di Napoli nel 1860 approdò 
in una collezione privata ne-
gli Stati Uniti, è ricomparsa 
all’asta di Sotheby’s per ri-
manere ufficialmente inven-
duta poiché l’unica offerta 
fatta è stata di 4.400.000 
$, inferiore alla base d’asta 
(4.500.000 $).
C’è chi sostiene che l’offe-
rente abbia di proposito 
agito in questo modo, per 
poter poi operare una trat-
tativa privata d’acquisto 
rimanendo anonimo.
L’opera commissionata 
da Isabella è così di nuovo 
scomparsa.

disegno della Maddalena 
leggente che si trova al 
Louvre) e da altri pittori 
(si contano 30 copie circa), 
diventando una delle opere 
più copiate e raggiungendo 
livelli di fama altissimi. Ci si 
potrebbe chiedere che libro 
stia leggendo la Maddalena 
e una lettura esoterica po-
trebbe portarci a pensare 
che stia leggendo proprio 
il suo vangelo. E la coppa 
d’oro dipinta a sinistra è 
la coppa che custodisce il 
“Sang Real”, il Sangue di 
Cristo, il Santo Graal? Nelle 
leggende la Maddalena è 
ritratta completamente 
nuda e i suoi lunghi capelli 
rossi coprono la sua nudità. 
Perché in questo dipinto è 
parzialmente coperta da un 
velo e una luce, da sinistra, 
illumina solamente la parte 
scoperta del suo corpo ?
Che all’interno della fami-
glia Gonzaga, e in partico-
lare in quella di Isabella, ci 
fosse un legame particolare 
con la Maddalena è testi-
moniato anche da un epi-
sodio accaduto al figlio ter-
zogenito Ferrante. Nel 1539 
quando acquistò il feudo di 
Guastalla dai Torelli decise 
di fare un ingresso trion-
fale nei suoi nuovi posse-
dimenti. Arrivato davanti 
all’entrata del castello della 
città, vide sopra la porta 
una scultura in legno di ce-
dro, parzialmente rivestita 
d’argento, raffigurante una 
Madonna Nera con bambi-

Il culto della Maddalena alla corte dei Gonzaga
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Eventi, appuntamenti e attività culturali 2022
a cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Sabato 3 settembre
Conferenza: Per una cosmologia gonzaghesca 
Relatrici: Renata Casarin, Lara Zanetti

La corte di Mantova, come le corti principesche d’Italia 
nell’età della rinascenza e barocca, mostra l’inclinazione a 
manifestare il proprio potere e prestigio attraverso la com-
mittenza di opere d’arte, nonché le collezioni di manufat-
ti straordinari capaci di raccontare per forme e simboli la 
ricerca di sapienza, di ricchezza e d’immortalità. La tra-
dizione esoterica soccorre in questa ricerca, in modo che 
tra micro e macro cosmo si crei  una correlazione tale per 
cui al principe Gonzaga, signore della terra, corrisponde il 
grande demiurgo, signore dell’universo, e l’artista ne è il 
tramite. Questi sono gli aspetti che si cercherà di indagare 
in tre incontri. 
Primo incontro 3 settembre, sabato. Cultura esoterica tra 
Mantova e Ferrara dall’età di Isabella d’Este all’età di Vin-
cenzo I Gonzaga. Presso l’Atrio degli Arcieri in Palazzo 
Ducale alle ore 17.00 alle ore 19,00. Ingresso libero.

Sabato 24 settembre
Un incantevole angolo del Veneto tra Vicenza 
e Treviso 
Partenza alle ore 7,00 in pullman da Piazza Cavallotti e 
Viale Montegrappa (Piscine)

Alle ore 10.00 a CAMPESE visiteremo la chiesa della San-
ta Croce in cui si conserva il sepolcro di Teofilo Folengo. Se-
gue, nella chiesa stessa, una conversazione a cura del prof. 
Rodolfo Signorini e del prof. Otello Fabris, Presidente 
dell’Associazione Internazionale per gli Sudi Folenghiani 
“Amici di Merlin Cocai”. Poi partiremo per POSSAGNO, 
paese natale dello scultore ANTONIO CANOVA, massi-
mo esponente del neoclassicismo. Visiteremo il grandioso 
TEMPIO CANOVIANO, la chiesa che l’artista ha voluto 
far erigere a proprie spese per il paese natale, testimonian-
za dell’amore del Canova per la sua terra, in cui si associa-
no gli emblemi della classicità greca e della praticità roma-
na. Visiteremo poi la GYPSOTECA, che conserva i modelli 
originali delle opere dell’artista. Dopo un pranzo veloce, al 
pomeriggio ci trasferiremo per una visita a VILLA BAR-
BARO, a mezza costa sui colli asolani. Costruita tra il 1554 
e il 1560, inserita in uno splendido scenario naturale, fra le 
VILLE PALLADIANE è l’unica che ha conservato una 
vocazione agricola-vinicola, con cantina adiacente. L’in-
terno è stato decorato da Paolo Callari detto il VERONE-
SE con un ciclo di affreschi considerato il più straordinario 
del Cinquecento Veneto. Il complesso comprende anche un 
raffinato TEMPIETTO, le barchesse, un museo delle car-
rozze, un ninfeo con la peschiera. Dal 1996 la Villa è stata 
dichiarata dall’UNESCO Patrimonio dell’Umanità .Costo 
da definire in base al numero dei partecipanti (Numero mi-
nimo di 20 persone). Prenotazione RIGOROSAMENTE 
entro il giorno 10 SETTEMBRE ai numeri di telefono  335 
6238822 oppure 347 4011521  oppure con una e-mail a:
segreteria@societapalazzoducalemantova.com

Sabato 8 OTTOBRE 
XIX Giornata Nazionale degli Amici dei Musei

I Giornata Europea dei Giardini dei Musei
Tema: Giardini in Arte 

In questa occasione Mantova propone una visita al Giardi-
no dei Semplici, in Palazzo Ducale. È un bellissimo spazio 
verde, di grande importanza storica, racchiuso dalla fan-
celliana Domus Nova e dalla Rustica. Uno spazio destina-
to ad orto botanico nel 1603 dal duca Vincenzo I e poi dal 
fratello Ferdinando, già cardinale e duca di Mantova dal 
1612 al 1626. La realizzazione fu affidata al frate fiorentino 
botanico Zenobio Bocchi, già ideatore del Giardino dei Bo-
boli.  È un orto quadrato che segue lo schema del giardino 
“all’italiana”, dove si coltivarono, per conto della spezieria 
ducale, piante aromatiche e medicinali, “semplici” appun-
to. Il giardino andò perduto prima del 1775 e ripristinato 
nelle antiche forme negli anni ’30 del Novecento. Ingresso 
libero dalle ore 15,00 alle ore 17,00. Saranno distribuiti de-
pliant informativi ai visitatori. Saranno presenti i Volonta-
ri della nostra Società.

Sabato 8 OTTOBRE 
Presentazione del libro 
“Palazzo Ducale 2011-2020 – Nuove acquisizioni 
e Restauri” 

A conclusione della Giornata Nazionale degli Amici dei 
Musei, dopo la visita al Giardino dei Semplici, il Direttore 
Stefano L’Occaso presenterà il nuovo libro sulle acquisi-
zioni effettuate dal Palazzo Ducale dal 2011 al 2020 a cura 
del Direttore stesso e dalla storica dell’arte Michela Zurla. 
La Società per il Palazzo Ducale, fin dalla sua fondazio-
ne, ha fornito un importante contributo per l’incremento 
delle collezioni del Palazzo Ducale e per gli interventi di 
conservazione e restauro del patrimonio mobile ed immo-
bile. Nel 2021 la Società ha portato avanti il progetto di 
pubblicazione avente come oggetto le nuove opere acqui-
site dal Palazzo a partire dal 2011, quando fu pubblicato 
il catalogo scientifico dei dipinti fino al XIX a cura di Ste-
fano L’Occaso, pubblicazione alla quale anche la Società 
per il Palazzo Ducale ha dato un significativo contributo. 
Per quanto riguarda le nuove acquisizioni sono state in-
crementate raccolte di arte contemporanea e collezioni di 
opere legate alla città di Mantova e ai suoi fatti urbanistici. 
Appuntamento alle ore 17.30 presso l’Atrio degli Arcieri in 
Palazzo Ducale. Ingresso libero.

Sabato 15 OTTOBRE 
Visita alla Mostra dedicata al Pisanello a 50 anni 
dall’esposizione curata da Giovanni Paccagnini 

Aprirà l’esposizione prodotta e promossa da Palazzo Du-
cale di Mantova del ciclo decorativo di tema cavalleresco 
dipinto da Antonio Pisano detto il Pisanello dal 1430 al 
1433 circa. Si intende valorizzare l’opera e la Sala dedicata 
all’artista, insieme all’attigua Sala dei Papi. Per una mi-
gliore fruizione della composizione affrescata ci si varrà 
di un nuovo sistema di illuminazione e di una pedana so-
praelevata. Le opere prestate sono circa 30, dalla National 
Gallery, dal Museo del Louvre, dalla Pinacoteca di Brera, 
dal Museo di Castelvecchio. Sarà comunicato con e-mail  ai 
Soci l’orario della visita guidata. 

NOVEMBRE 
Cantieri e Progetti per Mantova 
A cura del soprintendente dott. Gabriele Barucca
Sono previsti nella nostra città interventi da parte della 
Soprintendenza per il recupero di edifici che necessitano 
di essere riqualificati e valorizzati. Gabriele Barucca, So-
printendente Archeologia, Belle Arti, e paesaggio, ha gen-
tilmente accolto la nostra richiesta di illustrare i progetti 
che sono di grande interesse per i mantovani. Ci ritrove-
remo alle ore 17.30 presso l’Atrio degli Arcieri in Palazzo 
Ducale, con ingresso libero da Piazza Pallone. Ingresso li-
bero . Saranno comunicate ai Soci con e-mail la data e l’ora 
precise dell’Evento.

SABATO 26 NOVEMBRE 
Presentazione del libro Lanfranco – Tra Arte e Guerra 
1936-1945 a cura del Dott. Enrico Aitini e del nostro Pre-
sidente Graziano Mangoni, primo volume della trilogia - 
Lettere dal fronte e nel dopoguerra 1936-1968. Luogo e ora-
rio saranno comunicati ai Soci con una e-mail.

Primi giorni di dicembre 
Data da destinare
cena degli auguri

Dopo il periodo della emergenza sanitaria, finalmente ri-
prenderemo il piacevole incontro della Cena degli Auguri. 
Sarà inviato a tutti i soci l’invito a partecipare insieme a 
famigliari e amici.

Sabato 3 DICEMBRE
Conferenza: Per una cosmologia gonzaghesca 
Relatrici: Renata Casarin, Lara Zanetti

Secondo incontro
Conferenza: Per una lettura simbolica in chiave esoterica 
delle opere del Rubens, di Domenico Fetti di Palazzo Du-
cale.  Ingresso libero. Ore 17,00 – 19-00 - Atrio degli Arcieri 
in Palazzo Ducale.

Terzo incontro da programmare nel primo trimestre 2023
Conferenza: Per una lettura esoterica e alchimica del Pa-
lazzo Ducale: Dalla Domus Nova all’appartamento delle 
Metamorfosi, dal Giardino dei Semplici alla Rustica.

A corredo della mostra Pisanello.Il tumulto del mon-
do, in programma presso il Palazzo Ducale di Man-
tova dal 7 ottobre 2022 all’8 gennaio 2023, sarà pub-
blicato un ricco catalogo edito da Electa. Il volume 
è a cura di Stefano L’Occaso e vede il coinvolgimen-
to di alcuni tra i principali studiosi di Pisanello e del 
periodo tardogotico in area lombardo-veneta, tra i 
quali Laura Cavazzini, Andrea De Marchi e Tiziana 
Franco.
Ampio spazio sarà dedicato al ciclo pittorico che 
il pittore eseguì all’interno del Palazzo Ducale, un 
capolavoro assoluto, di cui ricorrono i cinquant’an-
ni dalla presentazione al pubblico a seguito della 
scoperta effettuata dall’allora soprintendente Gio-
vanni Paccagnini. Numerose sono le tematiche che 
ruotano attorno al ciclo pisanelliano, dalla datazione 
all’iconografia, dalla committenza all’avanzamento 
dei lavori. Questi e numerosi altri aspetti saranno 
trattati da Andrea De Marchi, mentre Michela Zurla 
ricostruirà la fortuna critica dei dipinti murari dalla 
loro scoperta fino a oggi. Un contributo di Stefano 
L’Occaso si sofferma sulle vicende costruttive della 
sala e degli ambienti adiacenti. L’aspetto tecnico 
dell’opera sarà invece oggetto delle attenzioni di 
Vincenzo Gheroldi e Sara Marazzani, responsabili di 
una campagna di indagini conoscitive. Le vicende le-
gate all’eccezionale scoperta della testimonianza pi-
sanelliana verranno ricostruite da Monica Molteni.
L’intervento pisanelliano in Palazzo Ducale sarà 
contestualizzato all’interno della Mantova dei pri-
mi decenni del Quattrocento nel testo di Giulia 
Marocchi; inoltre l’attività del pittore sarà letta in 
relazione alla scultura contemporanea nel contri-
buto di Laura Cavazzini. Allo stesso modo Tiziana 
Franco ricostruirà i rapporti con la città di Verona, 
patria di Pisanello che ancora oggi conserva impor-
tante testimonianze della sua attività pittorica. In-
fine Giulia Zaccariotto farà luce sulla produzione di 
medaglie, un genere al quale Pisanello si dedicò con 
profondo interesse, mettendo a punto una tipologia 
che avrà largo seguito presso i personaggi più illustri 
dell’epoca.
A corredo dei saggi sarà stato predisposto un ricco 
apparato di schede dedicate alle opere esposte in 
mostra, nonché un atlante fotografico, con interi e 
dettagli dei preziosi dipinti murali.

Pisanello. Il tumulto del mondo, a cura di Stefano L’Occaso, ca-
talogo della mostra (Mantova, Palazzo Ducale, 7 ottobre 2022-8 
gennaio 2023), Electa, Milano, 2022.
Saggi di: Laura Cavazzini, Andrea De Marchi, Tiziana Franco, 
Vincenzo Gheroldi, Stefano L’Occaso, Sara Marazzani, Giulia 
Marocchi, Monica Molteni, Giulia Zaccariotto, Michela Zurla
Schede di: Vera Cutolo, Andrea De Marchi, Luca Fabbri, Marina 
Gargiulo, Stefano L’Occaso, Giulia Marocchi, Santina Novelli, 
Fausta Piccoli, Beatrice Rosa, Giulia Zaccariotto, Margherita 
Zibordi, Michela Zurla 

Pisanello: 
in arrivo 
il catalogo 
Electa
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Eventi, appuntamenti e attività culturali 2022 prosegue dal numero precedente

Joannes van Deutecum 
- Leo Belgicus 1650 
- pubblicato da 
Claes Jansz Visscher, 
Amsterdam 

In alto: Le 17 Province. 
Alexis-Marie Gochet. 
dall’Atlas de géographie 
physique, politique et 
historique à l’usage de 
l’enseignement primaire 
et de l’enseignement 
moyen”, Dessain, Liège, 
35e éd., s.d., p. 40.

Dicembre 1599, typus 
Herculis Gallici (Google): 
con la sola eloquenza, 
Hercules Gallicus tiene 
unite le 17 province 
dei Paesi Bassi, 
rappresentate da 17 
donne elegantemente 
vestite. Nella parte 
inferiore dell’immagine, 
invece, nei tre riquadri 
sono raffigurate fatiche 
di Ercole, nelle quali il dio 
fece uso della clava. 

Allegoria dell’eloquenza
Rodolfo Signorini  |   parte seconda

L

LEO BELGICUS

Esistono diverse raffigu-
razioni del Leo Belgicus. 
La prima versione venne 
disegnata dal cartografo 
austriaco Michael Aitzin-
ger nel 1583, quando i Paesi 
Bassi stavano combattendo 
la guerra degli ottant’anni 
per l’indipendenza. Il tema 
fu ispirato dalla figura aral-
dica del leone, che ancora 
oggi appare negli stemmi 
di Belgio, Paesi Bassi, Lus-
semburgo e in molti stem-
mi di suddivisioni ammi-
nistrative di questi stati 
(Brabante Settentrionale, 
Olanda Meridionale Fian-
dre, Gheldria, Hainaut, 
Limburgo, Provincia del 
Lussemburgo e Zelanda) 
ed in quello personale di 
Guglielmo I d’Orange.
La mappa di Aitzinger fu 

la prima di molte altre che 
furono successivamente 
realizzate. Esistono tre 
differenti versioni del di-
segno. Nella più comune, 
nella testa del leone erano 
posizionati i territori a nord 
del paese, mentre nel corpo 
vi erano quelli meridionali. 
La versione più famosa è 
quella di Claes Janszoon 
Visscher, che la pubblicò 
nel 1609 in occasione del-
la tregua dei dodici anni. 
Un disegno meno comune 
inverte la posizione del le-
one, come rappresentato 
nel Leo Belgicus di Jodocus 
Hondius.
La terza versione fu pub-
blicata nell’ultimo periodo 
della guerra, e dopo l’indi-
pendenza della Repubblica 
delle Sette Province Unite 
che venne confermata dalla 
Pace di Vestfalia del 1648. 

È chiamata Leo Hollandi-
cus, il Leone Olandese, e 
riporta solo la provincia di 
Olanda. Un’altra versione 
più recente venne pubbli-
cata da Visscher attorno al 
1625.
Benché il nome belgico sia 
ora riservato alla zona a 
sud dei Paesi Bassi (il Bel-
gio, appunto), prima della 
divisione dei Paesi Bassi 
in una parte meridionale 
e una settentrionale nel 
corso del XVI secolo, il 
nome si riferiva alla zona 
nella sua interezza, ossia 
Paesi Bassi, Belgio e una 
piccola parte del nord della 
Francia. Ad esempio, molte 
cartine risalenti al perio-
do della Repubblica delle 
Sette Province Unite, che 
consisteva nel nord degli 
attuali Paesi Bassi senza 
alcuna parte del Belgio, 

e Diciassette Province (in-
dicate storiograficamente 
anche con il nome di Pa-
esi Bassi asburgici) furo-
no un’unione personale di 
stati dei Paesi Bassi dal 
XV al XVI secolo, che 
comprendevano gli attuali 
Paesi Bassi, Belgio, Lus-
semburgo, buona parte del 
Nord della Francia (Artois, 
Nord), e una piccola parte 
della Germania  dell’Ovest.
Le Diciassette Province 
erano originariamente 
amministrate dai Duchi 
di Borgogna della Casa di 
Valois e successivamente 
dagli Asburgo, nella linea 
spagnola prima e poi in 
quella austriaca. Dal 1512 
le Province fecero parte 
della Provincia Borgo-
gnona del Sacro Romano 
Impero.
1. la Contea di Artois
2. il Ducato di Brabante, 
che includeva il margra-
viato di Anversa, le contee 
di Lovanio e Bruxelles e le 
abbazie di Nivelles e Gem-
bloux
3.il Tournaisis e i burgravia-
ti di Lilla, Douai e Orchies
4.la Contea delle Fiandre
5.la Signoria di Frisia
6.la Signoria di Groninga e 
l’Ommelanden
7.il Ducato di Gheldria
8.la Contea di Hainaut
9.la Contea d’Olanda
10.il Ducato di Limburgo, 
che includeva le contee di 
Dalhem e Valkenburg e la 
signoria di Herzogenrath
11.il Ducato del Lussem-
burgo
12.la Signoria di Malines
13.la Contea di Namur
14.la Signoria di Overijssel, 
che includeva la contea di 
Drenthe e le signorie di Lin-
gen, Wedde e Westerwolde
15.la Signoria di Utrecht
16.la Contea di Zelanda
17.la Contea di Zutphen

In anni successivi la Contea 
di Zutphen divenne parte 
del Ducato di Gheldria, e il 
Ducato di Limburgo diven-
ne dipendente dal Ducato 

di Brabante. Inoltre, vi era 
un certo numero di feudi 
in questa regione che non 
erano parte delle Diciasset-
te Province. Il più grande 
di questi era il Principato-
Vescovile di Liegi.
La scelta precisa del nume-
ro 17, secondo alcuni stori-
ci, sarebbe da ricondurre a 
una certa simbologia cri-
stiana. (Google)

erano ugualmente intito-
late Belgio Foederatum.
Nella parte inferiore 
dell’immagine, nei tre ri-
quadri,  fatiche di Ercole, 
nelle quali il semidio fece 
uso della clava.
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Uno sguardo all’Annunciazione 
di Elia della Marra
(1464/70?)

Mariarosa Palvarini

a Società per il Palazzo Du-
cale di Mantova ha dedi-
cato una visita alla piccola 
città di Castel Goffredo nel 
territorio un tempo signo-
reggiato dai Gonzaga, la 
quale vanta testimonianze 
importanti della sua storia 
secolare: una bella piazza 
al centro di portici sotto i 
quali si svolge un mercatino 
di libri antichi; un museo, 
il Must ideato da Corrado 
Bocchi, Piero Gualtierot-
ti e don Mattioli, che rac-
coglie in modo elegante e 
funzionale le vestigia d’un 
passato glorioso e devoto, di 
tradizioni ancora vivissime 
nel Carnevale di Re Gnocco 
e nella particolare ricetta 
gastronomica del tortello 
amaro. 
Ha fatto da guida la diret-

L
collocazione, che dovrebbe 
cercare – come avviene sem-
pre per le targhe devozionali 
a protezione di luoghi dove si 
prega ed invoca la protezio-
ne dei santi – di assicurarle 
un dignitoso futuro ed il 
libero omaggio della popo-
lazione (2).
Si tratta di una targa de-

vozionale (h. cm. 92,5; 
l.126; prof. 18) raffiguran-
te l’Annunciazione, con 
l’arcangelo Gabriele pro-
strato davanti alla Vergine 
che legge, assisa accanto 
all’inginocchiatoio e a un 
alto vaso pieno di foglie e 
rose: una scena modellata 
in argilla a rilievo dipinto 
in blu (il velo) e rosso (la 
veste), che la studiosa ha 
già presentato nel suo libro 
Ceramiche d’arte e devo-
zione popolare accanto ad 
altre opere coeve, attribuite 
con convinzione dal diret-
tore di Palazzo Ducale a 
Mantova, Stefano L’Occa-
so, al plasticatore Elia della 
Marra, vissuto nel secondo 
Quattrocento, unico nome 
affiorato dai documenti che 
attesti l’attività di un pla-
sticatore mantovano tra i 
tanti artefici sconosciuti che 
operarono per secoli nelle 
fornaci mantovane (3).
Se si accetta che l’autore del 

grande Compianto sul Cristo 
deposto, firmato sulla corni-
ce sottostante “Elia fecit”, 
conservato ora nella chiesa 
di Santa Croce in Lagurano 
nella campagna sermidese, 
corrisponda all’artefice di 
cui si parla nella supplica 
inviata dalla comunità di 
Governolo al marchese Lu-
dovico Gonzaga (1412-1478) 
perchè ordini al ceramista 
maestro Elia di consegnare 
il 22 febbraio 1464 e met-
tere in opera sull’altare in 
tempo di Quaresima “una 
anchona relevata di terracot-
ta”(4), nascono una serie di 
interrogativi sulla sua opera, 
sullo stile, sul tempo e sulla 
tecnica fittile, ai quali Ste-
fano L’Occaso ha risposto 
in un lungo articolo uscito 
nel 2006 (5).
Strano destino, quello di 
Elia della Marra, di uscire 
solo ora dall’oblio in cui il suo 
Compianto era affondato  
nel silenzio perché giudicato 
troppo drammatico e ”po-
polare sino al grottesco” (6). 
In base ad accurate ricerche 
archivistiche in merito alle 
arti decorative nella secon-
da metà del Quattrocento, 
L’Occaso considera l’ope-
ra di maestro Elia inserita 
nell’attardarsi dell’arte go-
tica in terra mantovana sino 

all’alba del Rinascimento, 
in piena consonanza – ad 
esempio – con gli affreschi 
coevi e di gusto similare nel-
la chiesa di Santa Maria di 
Valverde presso San Bene-
detto Po.
Numerosi sono i documen-
ti notarili relativi ad altri 
artefici, per lo più orafi in 
cui compare il nome di Elia, 
al quale si accompagnano 
interessanti precisazioni, 
giustamente colte da L’Oc-
caso, quali Elia “a figuris; 
“magistrum Heliam de 
Marnis statuarium”; “ma-
gistro Helya filio quondam 
Joannis Antonii de la Mara 
stampitore a marnis” da 

Castel Goffredo: L’Annunciazione di Elia della Marra

Sopra L’Annunciazione 
di Andrea della Robbia 
(part.). Santa Fiora, 
chiesa di S. Fiora. 

A sinistra: Madonna con 
Bambino di Elia della 
Marra. Mantova, chiesa 
di S. Lorenzo. A destra:
Madonna con Bambino 
di Elia della Marra 
(terracotta). Chiesa del 
Frassino

trice D’Attoma del Must, 
al gruppo dei molti soci con 
a capo il loro presidente, 
Graziano Mangoni, a cui si 
è aggiunta quella onoraria e 
studiosa di ceramica, Maria-
rosa Palvarini, per illustrare 
un’opera poco conosciuta in 
terracotta (1), murata nel 
vicolo d’accesso al cortile 
interno della Banca Mon-
tepaschi, già Banca Agricola 
Mantovana. 
Non avendo potuto godere 
da vicino della vista della 
formella, il presidente si è 
impegnato a valorizzarla 
adeguatamente ripropo-
nendone il restauro e la ri-

dove emerge che il plastica-
tore può modellare figure in 
rilievo, statue, decorazioni a 
stampo in argilla, o meglio 
in marna- spiega L’Occaso- 
cioè roccia sedimentaria ela-
stica di formazione argillosa 
usata per la preparazione 
delle calci idrauliche e dei 
cementi naturali. Per me-
scolare la calcina si usava la 
marra, una specie di zappa 
di forma triangolare che in 
agricoltura serve a rigare 
il terreno (si potrebbe dire 
“graffire”?).
Risulta dunque che si trat-
terebbe d’un ceramista ben 
inserito nella vita artistica 

del suo tempo, conosciuto 
dal marchese e legato al ter-
ritorio mantovano attraver-
so committenze di confra-
ternite religiose, protette 
dai Gonzaga per diffondere 
fede e pratiche devozionali 
attraverso rappresentazioni 
di carattere popolare, estra-
nee e lontane dalle esigenze 
raffinate e colte della corte 
dominante.
Dell’Annunciazione di Ca-
stel Goffredo, proveniente 
forse dall’omonimo con-

Madonna con Bambino 
in terracotta. Bottega 
di Donatello (Madonna 
Pazzi). Mantova, 
collezione privata

vento locale, fondato dagli 
Eremitani nel 1460, maestro 
Elia è il sicuro autore per 
le morbide vesti ed il volto 
ovale della Vergine, per l’im-
pacciato sorriso dell’angelo 
che porge il giglio vicino 
all’elegante vaso di fiori po-
sto accanto al decoratissimo 
inginocchiatoio che regge 
un leggio in sottosquadro: 
chiari riferimenti, espressi 
in un linguaggio umile e te-
nero, della scena trattata 
da Andrea della Robbia nel 
1464 (considerato il diffuso-
re dell’Osservanza france-
scana  attraverso invetriate 
maioliche policrome uscite 
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dalla sua prolifica bottega) 
dove l’Annunciazione è uno 
dei temi di maggiore suc-
cesso (7).
 Confrontando i due risultati 
artistici si conferma il giudi-
zio di L’Occaso su Elia: “Un 
artista modesto, in verità, o 
piuttosto un abile artigiano, 
che non sembra aver reagito 
in maniera coerente o decisa 
alle sollecitazioni portate a 
Mantova, sin dal 1460 da An-
drea Mantegna; Elia della 
Marra rimase forse per tutta 
la sua vita limitato a un mo-
dello qualitativo non eccelso 
e al limbo dell’estrema pro-
duzione tardogotica. Lo si 
può apprezzare più per una 
certa ingenuità, che evoca 
una religiosità spontanea, 
che non per l’abilità nel mo-
dellato”. 
Dall’incontro tra i dati 
d’archivio e la difficile rico-
gnizione di opere attribui-
te per confronti ad Elia, lo 
studioso traccia un pano-
rama cronologico della vita 
(1457-1495) e dell’attività 
del platicatore, impegnato 
nella rappresentazione del 
tema più condiviso, quello 
delle Madonne con Bambi-
no in trono e a figura intera 
della Possenta (Ceresara), 
della Gerunda (Bozzolo), 
della Cintura (Castel d’A-
rio), dell’Immacolata Con-
cezione (Rotonda di San 
Lorenzo), mentre le com-
posizioni più piccole a mezzo 
busto, destinate alla pratica 
domestica del Rosario, ap-
paiono in targhe con fondi 
stampigliati (Villa Pasqua-
li), in abitazioni (Pegogna-
ga) e in tempietti campestri 
(ultima scoperta alla corte 
Pezze presso Bonferraro) 
con figure di santi entro 
architetture (Casaletto del 
Fissero), in cornici di angeli 
o in encarpi di tipo robbia-
no (Santa Carità) su fondi a 
stuoia (casa Pescasio in via 
Chiassi 5).

In quest’ultimo caso il Bam-
bino si appoggia alla Madre, 
tenendo i piedini sul crescen-
te lunare che conclude molte 
rappresentazioni mariane a 
Mantova, forse per afferma-
re il dogma dell’Immacolata 
Concezione difeso dai Fran-
cescani. Poichè l’immagine 
ricalca sicura l’iconografia 
della Madonna dell’Ordine 
dei Medici e degli Speziali 
dei della Robbia, Elia o un 
suo seguace plasticatore 
non partecipò forse all’ese-
cuzione di questo tondo de-
vozionale, se non ricorrendo 
a uno stampo e limitando 
l’intervento all’esecuzione 
della ghirlanda arborea e al 
fondo di vimini intrecciato.
Il problema però non si 
esaurisce qui. Guardiamo 
la formella raffigurante una 
Madonna con Bambino a fi-
gura intera, ricoverata nella 
chiesa del Frassine dopo il 
recupero da un sacello cam-
pestre nella zona di fornaci 
in riva al Mincio, ora com-
pletamente stravolta dalla 
presenza delle industrie 
locali.
Il repertorio usato dal no-
stro artefice mantovano 
c’è tutto: le due figurine 
di santi ai lati di Maria; la 
cornice modellata con teste 
di serafini; il fondo graffito 
e stampigliato a piccoli ri-
quadri; il bordo sottostante 
con stemma in rilievo e finte 
gemme incastonate, ma di 
nuovo Elia della Marra ri-
pete chiaramente – da uno 
stampo? – lo schema icono-
grafico usato da Donatello 
nella Madonna Pazzi del 
1420 che venne riprodotta 
in terracotta in numerose 
versioni conosciute (8).
È lecito chiedersi come arri-
vò l’arte toscana fino ad Elia 
della Marra. Grandi furono 
la diffusione e l’influenza 
delle immagini uscite dalle 
botteghe dei della Robbia 
e dei numerosi seguaci di 

Madonna con Bambino in terracotta(?). Bottega del 
Ghiberti. Casalmoro, Parrocchiale

terracotta, un materiale 
fragile e poroso, preservan-
do la policromia e la pati-
na che il tempo ha lasciato 
sulla superficie modellata 
e coperta da più strati di 
scadente colore. Forse non 
si accarezzano i volti rugosi 
dei nostri vecchi?
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Donatello sia attraverso le 
committenze dirette dei 
marchesi Ludovico e Bar-
bara, sia attraverso la pro-
paganda esercitata degli 
ordini religiosi con i quali il 
plasticatore aveva firmato 
contratti di lavoro.
Né vanno escluse le possi-
bilità di avere opere tosca-
ne giunte attraverso artisti 
operanti in loco, come Luca 
Fancelli impegnato a pro-
gettare il palazzetto a Ca-
salmoro del condottiero Nic-
colò Orsini, forse donatore 
della versione di Madonna 
con Bambino plasmata nella 
bottega del Ghiberti.
Restano non attribuibili al 
Della Marra e ancora ano-
nimi i pochi e rari gruppi 
di antiche Madonne con 
Bambino in terracotta, 
forse già cinquecenteschi 
nei volti tondeggianti e 
nelle fluide vesti, con ric-
cioli, mani e piedi eseguiti 
con cura e liberi nella po-
stura: nella parrocchiale di 
Rèvere (con testa rifatta), a 
Suzzara nell’Oratorio della 
Streggia, mentre le statue 
entro conchiglia della Ma-
dre che tiene in grembo un 
Bambino divenuto fanciullo 
dalle membra muscolose a 
Mezzacampagna di Cerlon-
go, alla corte Carbonella tra 
Pegognaga e Suzzara, pa-
iono ispirarsi alla robbiana 
Madonna con Bambino in 
trono sull’ingresso dell’ab-
bazia benedettina di Monte 
Oliveto Maggiore tra Siena e 
Arezzo (10).
Questi nostri dubbi sperano 
di essere risolti in futuro; nel 
frattempo consigliamo viva-
mente di rispettare l’antica 

Madonna con 
Bambino in 
terracotta. 

Suzzara, Oratorio 
della Streggia

Franco Amadei

Un documento dall’antichità: averlo tra le mani, an-

che per pochi istanti, per leggerlo o solo per guardar-

lo, ravviva fruscii di emozioni: in parte è la riverenza 

temporale, in parte lo si deve alle dignità risvegliate. 

Anche per questo, quando si entra all’Archivio di via 

Ardigò, gli stati d’animo accumulano insieme il pu-

dore dell’avvicinamento e il piacere della ricerca.

Il “nostro” archivio è un luogo di amore per lo studio, 

ammantato dalla orgogliosa appartenenza a una sto-

ria che ci nobilita. È sempre stato riferimento per gli 

studiosi e miraggio per i giovani studenti, quasi come 

una consacrazione culturale.

Ma, ora, le cose cambiano: lo Stato, spesso facilita-

to nel dilapidare nei periodi dell’abbondanza e nel 

ridurre nei tempi grami, ha deciso di tagliare i costi 

seguendo la più improvvida tra le prassi gestionali: 

perdita del ruolo dirigenziale e dimezzamento dei di-

pendenti, senza prevedere alcun progetto migliorativo. 

Insomma, quello che per noi mantovani rappresenta 

un blasone culturale unico, quella che doveva essere 

la guglia più alta della cittadella della cultura pro-

vinciale (con l’Accademia virgiliana e la Teresiana 

a due passi), miseramente, tra l’indifferenza o la non 

conoscenza dei cittadini, rischia di franare a terra.

Dimostriamo talvolta di essere renitenti al fare, quan-

to pronti nel trovarne una giustificazione. Speriamo 

che questa volta non sia così, e che le nostre grandi e 

uniche “eredità” possano continuare ad arricchire il 

futuro dei mantovani.

La minuta della LETTERA A PAPA LEONE X scritta 
per conto di Raffaello da Baldassarre Castiglio-
ne. Considerata il primo “manifesto” della sto-
ria a salvaguardia dei beni culturali, è uno dei 
tanti preziosi documenti conservati all’Archivio 
di Stato di Mantova, la cui attività rischia di es-
sere pesantemente ridimensionata a causa di 
preannunciati tagli di personale e risorse.

Cambierà?
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane

	 XXX puntataGianCarlo Malacarne

E
ssendo intervenuto un ac-
cordo con la Direzione di 
questo periodico, conclu-
diamo il cammino intrapre-
so dal giugno 2015, quando 
incominciammo la propo-
sizione degli innumerevoli 

stemmi che innalzarono nei 
secoli le famiglie aristocra-
tiche dimoranti nel Manto-
vano.
È vero: avremmo potuto 
proseguire ancora per anni, 
stante la cospicua raccolta 
di disegni della quale dispo-
niamo; tuttavia, ad un certo 
punto è forse meglio “tira-
re il fiato” e concentrarsi 
su altri percorsi relativi a 
ricerca e scrittura, che in 
oltre trent’anni ci hanno 
permesso di pubblicare gran 

numero di volumi di storia.
L’incursione nell’universo 
araldico che abbiamo lar-
vatamente penetrato sulle 
pagine de La Reggia, ha in 
qualche caso consentito lo 
sviluppo di vagheggiati o 
probabili legami delle fa-
miglie del nostro tempo con 
una dimensione di aristo-
crazia che si è ormai affie-
volita quando non intera-
mente perduta. Leggere la 
storia attraverso i simboli è 
cammino impervio e denso 

di insidie, ma estremamente 
gratificante e sorprendente; 
per questo il nostro impegno 
si è mantenuto costante in 
tale ambito, non soltanto a 
livello di ricerca, ma anche 
come esecuzione pratica, 
ovvero nella realizzazione 
dei disegni che gli stemmi 
nobiliari prendono in con-
siderazione e che avremmo 
volentieri presentato in una 
rassegna ad hoc; ciò senza 
alcun intento artistico bensì 
documentario.

In questi sette anni (per 30 
puntate complessive) abbia-
mo cercato di trasmettere il 
sacro fuoco che ci pervade 
quando affrontiamo i temi 
araldici, certi che il livello 
di conoscenza sia sempre in 
attesa di essere sviluppato 
e approfondito. Speriamo 
ardentemente di esservi 
riusciti.
Chiudiamo la rassegna con 
la proposizione di alcuni 
stemmi, e gonzagheschi 
e relativi alle consorti dei 

dominanti, che nei secoli ac-
compagnarono il cammino 
di una immortale stirpe di 
grandi.
Desideriamo, infine, volta-
re la pagina di questa bella 
avventura porgendo un ca-
loroso ringraziamento per 
l’attenzione riservataci dai 
presidenti Gianpiero Bal-
dassari e Graziano Mangoni, 
dai direttori Franco Ama-
dei e Alessandro Colombo, 
e un cordiale saluto a tutti 
gli amici de La Reggia.

La storia dei dominanti 
Gonzaga ha inizio nel 1328 
con la famiglia mantovana 
che innalza uno scudo fa-
sciato d’oro e di nero (sei 
pezzi), il quale si carica 
presto, quando i Gonzaga 
divengono vicari imperiali 
(1329), di un’aquila spiega-
ta o abbassata di nero posta 
a sormontare (timbrare) lo 
scudo, simbolo dell’impero.
Nel 1389 per concessione 
di Gian Galeazzo Viscon-
ti lo scudo gonzaghesco 
si inquarta con le insegne 
milanesi venendosi così a 
definire:
Inquartato: Nel I e nel IV: 
d’argento alla vipera d’az-
zurro ondeggiante in palo 
di verde, ingollante un fan-
ciullo di carnagione con le 
braccia distese (Visconti); 
nel II e nel III: fasciato 
d’oro e di nero (Gonzaga).
Successivamente, cassa-
te le insegne milanesi, lo 
scudo Gonzaga muta pro-
fondamente, innalzando le 
insegne concesse dall’im-
peratore Venceslao IV di 
Lussemburgo, che nel 1394 
autorizza a inquartare con 
uan brisura (variazione) lo 
scudo Gonzaga del Leone di 
Boemia, per cui si blasona:
Inquartato: nel I e nel IV: 

Gonzaga e dintorni

Questi gli importanti stem-
mi che popolano le vicende 
gonzaghesche agli inizi della 
longeva dinastia, le quali 
rappresentano il segno vi-
brante di un prestigio che 

nei secoli si rivelerà sempre 
più consistente, portando 
nel contempo lo stemma ad 
inquartare gran numero di 
simboli e insegne.
Non dovremo tuttavia di-

menticare quanto e quale 
sia stato il contributo delle 
donne in Casa Gonzaga e 
quale ruolo esse abbiano 
avuto nel pilotare la dina-
stia verso esaltanti traguar-

di. Molti dei successi della 
famiglia sono infatti anche 
da ascrivere ai prestigiosi 
imparentamenti che con-
traddistinsero l’incedere di 
una schiatta che un segno 

indelebile lasciò nella storia 
d’Italia e d’Europa.

Proponiamo alcuni degli 
stemmi di queste aristocra-
tiche casate, che attraverso 

il significativo intervento 
delle detentrici ben espri-
mono una comunione d’in-
tenti volti a proiettare la 
dinastia mantovana sulla 
vetta del Sacro Monte.

di rosso al leone (rampante) 
d’argento dalla coda bipar-
tita, armato e lampassato 
d’oro (con gli artigli e la lin-
gua), coronato e collarinato 
dello stesso (Boemia); nel II 
e nel III: fasciato d’oro e di 
nero (Gonzaga).
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Stemma di Marta Tana di Sàntena, moglie di Ferrante 
Gonzaga del ramo cadetto di Castiglione delle Stiviere, 
madre di San Luigi:

Spaccato: nel I: d’azzurro a tre stelle di otto raggi d’oro 
ordinate in fascia; nel II d’oro a tre stelle di otto raggi 
d’azzurro poste 2, 1; al cimiero di una tigre accosciata 
sullo scudo.

Stemma di Margherita Paleologo, moglie di Federico II 
Gonzaga:
Inquartato: nel I: di porpora all’aquila bicipite bicoronata 
d’oro (Bisanzio, Impero Romano d’Oriente);
nel II: partito: nel primo: d’argento alla croce potenziata e 
scorciata doro, accantonata da quattro crocette dello stesso 
(Regno di Gerusalemme); nel secondo d’oro a quattro pali 
di rosso (Regno d’Aragona);
nel III: partito: nel primo fasciato d’oro e di nero di dieci 
pezzi al crancelino (corona di ruta) attraversante in banda 
centrata di verde (Ducato di Sassonia); nel secondo d’az-
zurro seminato di crocette ricrocettate e pieficcate d’oro, 
a due barbi (pesci) addossati dello stesso (Ducato di Bar); 
nel IV: di rosso alla croce piana d’oro accantonata da 
quattro Beta (Focili, acciarini) dello stesso;
cimato da una corona gemmata d’oro (Costantinopoli). 

Stemma di Margherita Wittelsbach di Baviera, moglie di 
Federico I Gonzaga:

Stemma di Margherita e Paola Malatesta, rispettivamente 
mogli di Francesco I e Gianfrancesco Gonzaga suo figlio:

Di verde alla fascia di rosso caricata di tre stelle di 8 raggi 
d’oro ordinate nel senso della pezza; accompagnate da tre 
teste maschili d’oro: due addossate in capo e una in punta.

Stemma di Agnese e Anna Visconti, mogli di Francesco 
I Gonzaga:

D’argento alla vipera (guivre) ondeggianate in palo d’az-
zurro, coronata d’oro, ingollante un fanciullo di carnagione 
posto in fascia.

Stemma di Eleonora e Caterina de’ Medici, rispettivamente 
mogli di Vincenzo I Gonzaga e di suo figlio Ferdinando.

D’oro a cinque palle di rosso poste in cinta, e una sesta 
più grande d’azzurro in capo caricata di tre gigli d’oro.

Inquartato: nel I e nel IV: di nero al leone d’oro corona-
to, lampassato e armato di rosso (Norimberga); nel II e 
nel III: fusato in banda d’azzurro e d’argento (Baviera).

G. Malacarne, I Gonzaga di Mantova - Una stirpe per una capitale europea, opera in cinque tomi più un volume con le 
genealogie), Modena, il Bulino, 2004-2010).
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Lo Splendido e Fenomenale 
duca Vincenzo I Gonzaga

el Ducato  la situazione 
economica lasciata da 
Guglielmo, l’egregio lavo-
ro del Magistrato Ducale, 
dava anche nel Mantovano 
una situazione, diremmo 
oggi produttiva, eccezio-
nalmente prospera. I dazi, 
le imposte, le privative, le 
gabelle e le riscossioni di va-
rio genere, portavano nelle 
casse, da ogni angolo remo-
to del territorio, enormi in-
troiti. Tuttavia, lo stile di 
vita esagerato di Vincenzo 
provocava contini dissesti 
finanziari. Il Duca ricorre-
va spesso ai prestiti degli 
Ebrei, per avere liquidità 
immediate disponibili, ma 
alla fine si trovò a fare i conti 
con la Inquisizione, ancora 
imperante a Mantova, negli 
anni del suo regno. Il Clero 
Mantovano,  da cui, anche 
per ragioni di parentela, 
Vincenzo era “vitalmente 
condizionato”,  attraverso 
i propri Inquisitori, incol-
pava con sempre maggiore 
frequenza e determinazione 
gli Ebrei di  eresia, strego-
nerie, incantesimi e varie 
mercanzie simili. Il Duca 
iniziò ad emettere “Grida” 
che costringevano il popo-
lo a denunciare « ….. chi 
con stregonerie, incanti e 
superstizioni, imprecazioni 
e in altro modo malvagio 
o arte diabolica, insidierà, 
offenderà o porterà danno 
nelle persone o nella roba 

N
di ogni uno che si trovi o si 
troverà nella nostra città o 
stato….» e successivamente 
dopo violenti accadimenti 
che culminarono in omicidi 
ed esecuzioni sulla pubblica 
piazza, il 17 marzo 1610, co-
strinse gli Ebrei ad abitare 
dentro il solo Ghetto, che 
fu “serrato” con quattro 
portoni  con chiavistelli 
solo all’esterno,  messi sulle 
quattro vie di accesso. Solo 
Napoleone Bonaparte, per 
la cronaca,  dopo quasi due 
secoli, riaprì definitivamen-
te,  a Mantova, il Ghetto 
degli Ebrei. Contribuirono 
in modo pesante ad indebi-
tare Vincenzo ed a svuotare 
le casse del Ducato, le tre 
spedizioni contro i Turchi, 
che alla fine non portaro-
no nulla di buono al Duca 
né in termini economici e 
tanto meno in “lustro e con-
siderazione”. Rispondeva 
sempre con prontezza ed 
entusiasmo alla chiamata 
dell’Imperatore Rodolfo 
II, ma ogni volta, dopo 
apparenze iniziali di glo-
ria ed esaltazione, se ne ri-
tornava a Mantova deluso 
ed amareggiato per essere 
stato sempre contrastato 
dalla gelosia e dalla poca 
considerazione degli stessi 
alleati. Se escludiamo litigi 
e scaramucce di poco conto, 
avute nel tempo con qual-
che Principe, le tre spedi-
zioni contro i turchi furono, 
comunque, le sole imprese 
militari di Vincenzo. Al ri-
torno dalla terza “crociata” 
volle decorare il soffitto di 
una sala di Palazzo Ducale 
con il motto “Forse che si, 
forse che no” impresso in 
un labirinto, per darsi una 
risposta se ne fosse davve-
ro valsa la pena di avere 
combattuto quelle guerre 
e soprattutto se ne fosse, 
alla fine, uscito con gloria, 
considerazione e rispetto. 
Questo “motivo” di timo-
rosa incertezza pervaderà 
e caratterizzerà, in seguito, 
anche tutti gli altri Duchi di 
Mantova e del Monferrato 
succeduti a Vincenzo I.  Ma 
c’è da ricordare anche il 
Duca Vincenzo “eroe”, cioè 
come lo vedeva il suo ammi-

ratore più riconoscente e 
devoto: Torquato Tasso. Si 
conobbero a Ferrara, dove il 
poeta era tenuto da Alfonso 
II d’Este a languire in una 
specie di ospedale-carcere 
a causa di alcuni episodi 
violenti di cui era stato 
protagonista. Dopo avere 
mantenuto un forte rappor-
to di amicizia, Vincenzo, lo 
conduce a Mantova nel 1586 
per ringraziarlo dei tanti 
madrigali esaltanti che il 
poeta gli dedicava conti-
nuamente, tanto da essere 
considerato,in un suo com-
ponimento, “quasi Dio”. 
Gioiva della esaltazione che 
il Tasso non mancava di in-
dirizzargli ad ogni evento 
pubblico o ad ogni cerimo-
nia ufficiale della Famiglia 
Gonzaga. Quado la vena 
poetica del Tasso si esaurì, 
e probabilmente la malattia 
ebbe il sopravvento sull’e-
stro ed il talento, Vincenzo 
lo mandò a Bergamo, in cu-
stodia presso alcuni parenti, 
non smettendo mai, però, di 
“essere ispirato” dalla sua 
poesia e dai suoi componi-
menti. Vincenzo Gonzaga,   
che successivamente, secon-
do alcuni critici,  fu il Duca 
di Mantova  a cui pensava il 
librettista di Giuseppe Verdi 
nell’ l’Opera “Rigoletto”, fu 
realmente rapito dall’arte 
della “musica nuova”, quel-
la  di Claudio Monteverdi.  
Il musicista si fermò alla 
corte di  Mantova per al-
cuni anni dimostrando la 
lungimiranza ed il mecena-
tismo di Vincenzo che, come 
era nel suo stile, non badava 
a spese per essere oggetto, 
presso i suoi pari,  di compli-

mentosa considerazione. A 
Mantova fu rappresentato 
per la prima volta, l’Orfeo, 
opera monteverdiana che i 
critici giudicano  un capo-
lavoro di innovazione del 
melodramma e l’inizio di 
un nuovo linguaggio mu-
sicale. Il musicista, poi, a 
seguito di motivi di gelosia 
con altri colleghi presenti 
a corte ducale, si trasferì a 
Venezia dove ebbe sicura-
mente la considerazione che 
cercava.  Quando nel 1608, 
Vincenzo Gonzaga,  fondò 
in un’atmosfera particolar-
mente solenne e trionfale, 
l’Ordine del Redentore, che 
doveva essere il lievito per 
un vero esercito di Crociati 
per la difesa dell’Europa 
dalle invasioni dei Turchi, 
ebbe la piena approva-
zione di Papa Paolo V, al 
secolo Camillo Borghese. 
L’iniziativa, ben presto, si 
trasformò, purtroppo per 
il Duca di Mantova, in una 
semplice testimonianza lo-
cale di fede e spiritualità. 
Infatti, lo stesso Papa, l’an-
no successivo, abbandonò, 
come diremmo oggi, il pro-
getto della guerra contro i 
Turchi e non lo riprese più. 
Il Duca Vincenzo Gonzaga 
seppe coltivare una sola 
vera inimicizia, fino alla sua 
morte, abbondantemente 
ricambiata, che era pronta 
a sfociare ogni momento in 
guerra, quella con la fami-
glia dei Farnese di Parma. 
Sembrava che il secolare 
conflitto tra le due casate 
dovesse cessare con il ma-
trimonio di Vincenzo con 
Margherita Farnese, ma il 
fallimento dell’unione au-

mentò, se così si può dire, 
l’inimicizia e l’odio. Anche 
mentre ospitava e mante-
neva alla corte Mantovana 
grandi artisti e pittori di 
grande fama e levatura 
come Rubens e Pourbus il 
Giovane, anche quando si 
allontanava per combat-
tere i Turchi, doveva con-
temporaneamente prestare 
attenzione ai Farnese che 
lo coinvolgevano e lo incol-
pavano, con fantasiosi te-
oremi,  di congiure, delitti 
ed intrighi. Quando rimase 
vedovo nel 1611, per la mor-
te della moglie Eleonora 
de’ Medici, ormai stanco 
delle sue avventure galan-
ti, fallita anche la ricerca 
di miracolosi “medicinali 
afrodisiaci messicani”, pen-
sava addirittura ad un altro 
originale progetto: rispo-
sare Margherita Farnese. 
L’intento era anche di ri-
appacificare, se possibile, le 
due famiglie Ducali. Ma la 

morte lo colse nel febbraio 
del 1612. Scompariva così, 
a cinquanta anni d’età, uno 
dei personaggi più vivaci e 
contradditori della fami-
glia Gonzaga e nel bene e 
nel male uno dei più chiac-
chierati e rappresentativi. 
Scrisse di lui, poi,  lo storico 
Ludovico Antonio Muratori 
(Annali d’Italia-Tomo-
XI-Pag.31): “Vincenzo 
Gonzaga, Duca di Mantova, 
Principe che non iscarseg-
giava di mente ma che spe-
zialmente fu portato dal suo 
Naturale alla giovialità e 
all’allegria, gran giuocatore, 
grande scialacquatore del 
denaro e sempre involto fra 
il lusso e gli amori, sempre 
in lieti passatempi, o di fe-
ste, o di balli, o di musiche, 
o di commedie.” 

Mantova, Ducatone di Vincenzo I Gonzaga, 1595 

Bernardo Strozzi
Claudio Monteverdi
Tiroler Landesmuseum, 
Innsbruck (circa 1630)

Frans Pourus il Giovane
Ritratto di Eleonora  de 
Medici seconda moglie di 
Vincenzo I Gonzaga

Eleonora Gonzaga 
Bambina, figlia di 

Vincenzo I, attribuito 
a Pieter Paul Rubens, 

Kunsthistorisches 
Museum Vienna  
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Lo Splendido e Fenomenale 
duca Vincenzo I Gonzaga

In lode 
di Leon Battista Alberti
Gianmaria Erbesato

M
antova ha un suo giusto 
posto di riguardo nell’U-
manesimo italiano del 
Quattrocento. Mantova 
“umanistica” vuol dire 
anzitutto rapporti preco-
ci, all’alba del secolo XV, 
con Francesco Petrarca, 
Poggio Bracciolini, Vit-
torino da Feltre, Brunel-
leschi; con Virgilio figura 
quasi sacrale, genius loci e 
voce universale, sullo sfon-
do della memoria storica. 
Ma nella città dei Gonzaga 
”umanesimo” vuol dire, 
nella seconda metà di quel 
secolo medesimo, ricerca 
delle proprie radici nell’an-
tichità classica. Ricerca 
che ebbe due campioni in 
Leon Battista Alberti e in 
Andrea Mantegna.  Tutto il 
genio prodotto a Mantova 
raccolto in due sole opere 
che parlano di immortali-
tà: la Basilica di Sant’An-
drea dell’Alberti e la Ca-

Celebrazioni per i 550 anni  dalla 
morte di Leon Battista Alberti 
e dalla posa della prima pietra 
della Basilica di Sant’Andrea

SETTEMBRE • BASILICA DI SANT’ANDREA 
ALLESTIMENTO DEL PADIGLIONE
DEL PREZIOSISSIMO SANGUE DI CRISTO
Straordinario complesso tessile della fine del XVII 
secolo donato dalla duchessa Anna Isabella Gonzaga; 
restaurato nel 2019-2021 da Intesa San Paolo, di ritorno 
dalla mostra “Restituzioni XIX edizione” a Napoli.
A cura di Diocesi  di Mantova

14 OTTOBRE • TEATRO BIBIENA 
CONVEGNO LEON BATTISTA ALBERTI E LA 
CITTÀ NUOVA
Come “città nuova” si può  intendere la città  del 
rinascimento, ma anche la città  contemporanea. 
Unisce il passato, il presente e declinazioni
urbanistiche dell’azione Albertina.
A cura di Fondazione Centro studi  Leon Battista Alberti

mera Picta  del Mantegna.
Due cantieri, uno di pittu-
ra, l’altro di architettura, 
cronologicamente e spiri-
tualmente contigui, verso 
il 1472. Due sole mirabili 
vette, per un grande scopo: 
la gloria della patria città, 
la sua “apoteosi” e il com-
pito di elevare le umane 
virtù, la felicità del vivere e 
prosperare armoniosamen-
te dentro una architettura 
armoniosa (L. B. Alberti).
Mantova, dunque, è una 

città che dal primo Quat-
trocento al Seicento, da Pi-
sanello a Giulio Romano, 
a Rubens e a Monteverdi, 
traversando l’esempio edi-
ficante di Alberti e Mante-
gna, ha vissuto straordi-
narie esperienze artistiche 
che hanno segnato per 
sempre la sua storia e il suo 
valore di “piccola capitale” 
europea della cultura. In 
questo ambito di eventi e 
di personalità d’eccezione, 
emerge la figura di Leon 

Battista Alberti, uno dei 
geni capostipiti della Rina-
scenza, che nella letteratu-
ra, nelle arti, nelle scienze 
matematiche, nelle tecni-
che delle costruzioni, nella 
visione della città ideale, 
nel teatro e nella musica, 
nella dottrina crittografica 
e in quella numerologica, 
ha impresso il sigillo della 
sua creatività, versatilità, 
di riflessione e di imprese, 
tra le più vitali, innovative 
e complesse dell’Europa 
del Rinascimento.
Era dunque un impegno 
non derogabile, così come 
qualche decennio fa per 
Andrea Mantegna e più 
recentemente Giulio Ro-
mano, dedicare all’Alber-
ti una rassegna in questa 
città che rasentò l’utopia 
del vivere “idealmente” 
anche per un grandioso 
impulso intellettuale di 
Leon Battista Alberti. In 
altri modi non sarebbe 
stato forse possibile “en-
trare” veramente in Leon 
Battista Alberti, tentare 
di cogliere l’interezza di 
uno dei più alti distillati 
dell’intelligenza umana 
che la storia della cultura 

italiana possa noverare; 
di un umanista umanis-
simo di umana eccellenza 
(L. B. Alberti) che ha un 
sentimento glorioso fino al 
sublime dell’uomo, del suo 
valore, della sua essenza 
e che tuttavia scorge, con 
rara lucidità di coscienza, 
le zone d’ombra, i nodi pro-
blematici, le cure faticose 
che all’uomo derivano dal 
suo vivere nel corso travol-
gente della storia, dei suoi 
ritmi pulsanti, dei suoi spo-
stamenti, dei suoi conflitti; 
di “uomo universale” che 
preannuncia gli orizzonti 
di una costruzione insieme 
artistica e scientifica del 
mondo moderno, ma che 
nondimeno avverte, con 
animo aperto e turbato, 
come la bellezza di tutte 
le “forme” dispiegate nello 
spazio architettonico, così 
come in quello letterario, 
pittorico, plastico, scien-
tifico, morale, politico, 
patisca la fatale distanza 
che separa il sogno dalla re-
altà. E Alberti lo confessa, 
in una pagina memorabi-
le sull’architettura: Posso 
dire che spesso ho formato 
nel mio spirito idee di edifici 

che mi hanno dato un piace-
re meraviglioso; poi, quando 
li ho tradotti in linee, ho tro-
vato nelle parti che più mi 
piacevano molti errori, che 
esigevano una netta corre-
zione. In un secondo esame 
del disegno, passando alla 
traduzione numerica, sono 
stato colpito e vergognoso 
della mia insufficienza. 
Infine, quando ho ricava-
to dal mio disegno un mo-
dello ed ho riesaminato gli 
elementi, qualche volta mi 
sono trovato ancora in erro-
re, anche sui numeri. E qui, 
quasi fosse ricco solo del 
proprio destino di uomo, 
Leon Battista Alberti sem-
bra volerci significare che 
l’opera dell’uomo è una 
umiliazione che guarda in 
alto. Qualcosa che sta sem-
pre in bilico tra la miseria 
e la solarità.
Forse giova il ricordo di un 
fratello spirituale dell’Al-
berti, vissuto due secoli 
più tardi. Quel Blaise Pa-
scal che ci rivolge da Port 
Royal, con sconsolata fie-
rezza, un pensiero immen-
so: La grandezza dell’uomo 
è grande nel sapersi ricono-
scere una piccola cosa.  

20 OTTOBRE • TEATRO BIBIENA
CONVEGNO LA FABBRICA DI SANT’ANDREA: 
DALL’ALBERTI AI GIORNI NOSTRI
A cura di Diocesi  di Mantova

26 OTTOBRE ORE 17.00-19.00
POLO DI MANTOVA POLITECNICO DI MILANO 
CONVEGNO OLTREPASSANDO LE FRONTIERE. 
INTRECCI CULTURALI IN ARCHITETTURA
A cura del Politecnico di Milano – Polo territoriale di 
Mantova 
In collaborazione con Fondazione Alberti e l’Ordine degli  
architetti di Mantova

27 OTTOBRE ORE 10.00-19.00 • TEATRO BIBIENA
CONVEGNO DI STUDI IL PENSIERO DI LEON 
BATTISTA ALBERTI NELLA LETTERATURA E 
NELLE ARTI
Non solo architetto. Omaggio all’eredità culturale di Leon 
Battista Alberti A cura di Accademia Nazionale Virgiliana 
e Politecnico di Milano Polo Territoriale  di Mantova - in 
collaborazione con Fondazione Alberti

15/16, 22/23, 29/30 OTTOBRE
BASILICA DI SANT’ANDREA
VISITE GUIDATE LE VIE DEI TESORI
Le visite aprono al pubblico spazi cittadini, luoghi  di 
interesse artistico, storico e monumentale, in genere poco 
o per  nulla accessibili. Gli studenti degli  istituti  superiori 
cittadini e gli universitari faranno da guida.
A cura di Amici di Palazzo Te e dei musei mantovani

FINO AL 30 NOVEMBRE
BASILICA, SACRESTIA DELLA COMPAGNIA
La Reliquia del Sangue e i Sacri Vasi. L’antico culto  
del Preziosissimo Sangue nelle monete, nei libri, nei 
documenti
A cura di Compagnia del Preziosissimo Sangue

AUTUNNO • BASILICA DI SANT’ANDREA
CONCERTO MESSA SOLENNE DEL 
PREZIOSISSIMO SANGUE - DI L. CAMPIANI
Esecuzione in prima  moderna della messa a tre  voci 
eguali  e piena orchestra scritta per  l’occasione della 
solenne funzione del 1876. Conservatorio di Musica 
“Lucio Campiani” di Mantova

PRIMAVERA 2023
BASILICA DI SANT’ANDREA
IUXTA CRUCEM: MEDITAZIONI MUSICALI 
VESPERTINE
Nelle domeniche di quaresima
A cura dei cori mantovani

LEON BATTISTA ALBERTI. L’EREDITà 
DI CARTA
A cura della Compagnia del Preziosissimo con Fabio 
Braghiroli e i Volontari  della basilica
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Carlo Veronesi

Vittorio Somenzi filosofo 
della creatività scientifica

orreva l’anno 1979 quan-
do, ai primi di gennaio, la 
Gazzetta di Mantova usciva 
con l’annuncio di un ciclo di 
incontri su Filosofia, scienza 
e società nel ‘900, organizza-
to dalla Sezione mantova-
na della Società Filosofica 
Italiana, con il patrocinio 
dell ’Amministrazione 
Provinciale. Gli incontri, 
in tutto dieci, si sarebbero 
tenuti con cadenza settima-
nale tra febbraio e maggio 
presso il Teatro Bibiena e 
il Liceo-Ginnasio Virgilio. I 
relatori invitati erano pre-
stigiosi docenti universitari, 
alcuni dei quali sono ancor 
oggi un punto di riferimen-
to per gli studi di filosofia 
della scienza.  
Gli incontri videro una 
larga partecipazione di 
pubblico, di insegnanti, 
studenti universitari e delle 
scuole superiori, uomini di 
cultura, semplici cittadini. 
In quella lontana primave-
ra le conferenze del sabato 
erano diventate un appun-
tamento imperdibile: un 
evento culturale ma anche 
l’occasione di ritrovare col-
leghi e vecchi compagni di 
scuola.  Uno dei relatori, il 
professor Vittorio Somen-
zi, che parlò nel mese di 
aprile al Teatro Bibiena, al 
termine del suo intervento 
informava gli ascoltatori 
di essere nato a Redonde-
sco, rivelando un dettaglio 
presumibilmente ignoto al 
pubblico presente, compre-
so l’autore di queste note. 
La Gazzetta di Mantova del 
mattino, nella usuale pre-
sentazione dell’incontro, 
non aveva fatto cenno alla 
mantovanità del relatore.
Il pubblico, presumibil-
mente, non era nemmeno 
informato del fatto che lo 
studioso dall’eloquio paca-
to e dallo stile sobrio che 
aveva condotto la confe-
renza era stato, prima che 
professore, ufficiale dell’A-

C
eronautica e si era reso 
protagonista di pericolose 
missioni durante la Guerra 
di Liberazione.
Come si potrà leggere in bio-
grafie pubblicate successi-
vamente, Vittorio Somenzi 
nacque il 2 aprile 1918 a 
Redondesco, terzogenito 
di Umberto Somenzi, me-
dico veterinario, e di Iride 
Peschiera. Ben presto, nel 
1922, rimase orfano di pa-
dre e due anni dopo la ma-
dre decise di trasferirsi con i 
figli a Brescia, dove Vittorio 
frequentò le scuole elemen-
tari.  In seguito, all’età di 
soli undici anni, lasciò la 
famiglia per trasferirsi a Pe-
rugia e proseguire gli studi 
presso un collegio-convitto 
gestito dall’Opera Naziona-
le per l’Assistenza agli Orfa-
ni dei Sanitari Italiani. Qui 
frequentò le scuole medie e 
il Regio Istituto Tecnico e 
poi conseguì anche la matu-
rità scientifica, necessaria 
per iscriversi alla facoltà 
di Fisica della Università 
Statale di Milano.  Si laureò 
nel 1940, con una tesi sulla 
superconduttività.  Rela-
tore della tesi sarà il fisico 
Giovanni Gentile jr. (figlio 
del noto filosofo idealista 
Giovanni Gentile) che aveva 
rapporti di amicizia e colla-
borazione con Enrico Fermi 
e con Ettore Maiorana.  
Dopo la laurea (conseguita 
il 10 maggio, giorno dell’en-
trata in guerra dell’Italia) 
il giovane Vittorio decise di 
continuare ancora gli studi. 
Si spostò a Roma dove fu 
ammesso a un corso dell’I-
stituto Nazionale di Alta 
Matematica. Il rinvio del 
servizio militare gli con-
sentì di seguire le lezioni 
dell’Istituto fino al giugno 
1941, ma nel luglio gli ar-
rivò la cartolina della leva 
e fu arruolato nel Genio.  
Pochi mesi dopo, dietro 
sua domanda, entrò nella 
Regia Aeronautica e l’anno 
seguente fu nominato sot-
totenente di complemento 
del Genio aeronautico pres-
so l’Osservatorio del lago 
di Bracciano. Ben presto 
divenne ufficiale di carrie-
ra in Servizio Permanente 
Effettivo e, col grado di 

tenente, passò allo Stato 
Maggiore dell’Aeronautica. 
Ma nel 1943, in seguito alla 
caduta del fascismo del 25 
luglio, l’armistizio dell’8 
settembre e la costituzione 
della Repubblica di Salò, 
la Regia Aeronautica si 
spezzò in due. Al Nord si 
era costituita l’Aeronauti-
ca Nazionale Repubblicana 
della Repubblica Sociale, 
mentre l’Aeronautica del 
Regno del Sud si aggregava 
agli angloamericani.
Somenzi, che aveva rag-
giunto il territorio occu-
pato dagli alleati, scelse di 
arruolarsi nell’OSS (Office 
of Strategic Services), un 
servizio segreto creato dagli 
americani per raccogliere 
informazioni militari e 
creare collegamenti con il 
Nord Italia. Nel 1945 si lan-
ciò con il paracadute oltre 
le linee nemiche atterrando 
sulle Prealpi bellunesi dove 
fu accolto dalle brigate par-
tigiane. Passato in Cadore, 
assunse il comando del ser-
vizio informazioni della bri-
gata “P.F. Calvi”. In questo 
ruolo, il 1° maggio 1945   ri-
uscì a individuare e liberare 
un gruppo di oltre cento 
prigionieri “eccellenti“ del 
terzo Reich,   tra cui Léon 
Blum, ex capo del governo 
francese, Kurt von Schu-
schnigg, cancelliere austria-
co prima dell’Anschluss, 
due ufficiali inglesi nipoti 
di  Winston Churchill,  un 
nipote di Molotov, ministro 
degli esteri sovietico. E poi 
Mario Badoglio, figlio del 

maresciallo d’Italia Pie-
tro Badoglio, e il generale 
Sante Garibaldi, nipote 
dell’Eroe dei due mondi. 
Il successo di questa azione 
gli procurò un “Certificato 
di apprezzamento” del co-
lonnello americano a capo 
dei Servizi Strategici e la 
promozione al grado di ca-
pitano. 
Ormai in periodo di pace, 
nel dicembre del 1945, ve-
niva assegnato allo Stato 
Maggiore dell’Aeronautica 
militare italiana. In quegli 
anni studiò e approfondì le 
tecnologie aeronautiche e 
la “cibernetica”, disciplina 
appena avviata negli Stati 
Uniti con gli studi di Nor-
bert Wiener, sui meccani-
smi del controllo e della co-
municazione negli animali 
e nelle macchine.
Vinta una borsa di studio 
come fisico sperimentale, 
partì nel 1951 per gli Sta-
ti Uniti e all’Università 
di Harvard incontrò i più 
noti filosofi e fisici del tem-
po come Enrico Fermi, 
Percy W. Bridgman, pre-
mio Nobel per la fisica nel 
1946, Philipp Frank, ami-
co e biografo di Einstein, 
e anche Henry Kissinger, 
all’epoca editor di una ri-
vista. All’esperienza sta-
tunitense, seguì nel 1952 
la sua traduzione italiana 
per Einaudi de La logica 
della fisica moderna di Percy 
Bridgman.
Nel 1953, fece pubblicare 
Principi della cibernetica e 
dei servomeccanismi, a cura 

dell’Ufficio Studi dell’Aero-
nautica, prima raccolta di 
testi sulle nuove macchine. 
Seguirono, due anni dopo, 
la libera docenza in Filoso-
fia della scienza, nel 1956 
l’incarico universitario per 
questo insegnamento e infi-
ne la nomina a titolare della 
prima cattedra di Filosofia 
della scienza all’Universi-
tà La Sapienza di Roma. 
Per alcuni anni svolse in 
parallelo la vita militare e 
quella scientifico-didattica 
e poi nel 1966 lasciò l’aero-
nautica completando così 
la sua transizione a profes-
sore universitario a tempo 
pieno.
Nel 1965 curò la pubblica-
zione della raccolta di saggi 
La filosofia degli automi e 
nel 1969 curò la pubbli-
cazione dell’antologia La 
fisica della mente, testi che 
crearono grande impressio-
ne anche al di fuori degli 
ambienti accademici. Si 
interessò sempre, oltre che 
di scienza e filosofia, anche 
di letteratura e di arte, in 
particolare di Leonardo 
da Vinci di cui contribuì 
a ricostruire alcune mac-
chine volanti ora custodite 
nel Museo della Scienza e 
della Tecnica di Milano. Si 
impegnò anche nella divul-
gazione scientifica, tenendo 
una serie di lezioni per la 
rubrica radiofonica Clas-
se Unica su argomenti di 
storia della scienza, da Pi-
tagora e Archimede fino a 
Darwin e Einstein. Queste 
lezioni furono raccolte nel 
volume La scienza nel suo 
sviluppo storico. 
Come già detto giungeva 
a Mantova nel 1979, come 
relatore del convegno Filo-
sofia, scienza e società nel 
‘900. Non risultano altre 
sue presenze in eventi cul-
turali cittadini, ma il pro-
fessore faceva frequenti 
puntate a Redondesco e a 
Marcaria, per rivisitare i 
luoghi dell’infanzia. Pro-
veniva generalmente da 
Serle, paese della Prealpi 
bresciane, dove abitavano 
il fratello Ezio e la nipote 
Mariagrazia. Insieme pas-
seggiavano per le vie vici-
no alla casa natale fino al 

portone dell’antico castello 
e facevano visita ai vecchi 
conoscenti di Redondesco 
e ai parenti di Rivalta sul 
Mincio.                              
Compiuti i settant’anni, nel 
1988, Somenzi lasciava l’in-
segnamento universitario, 
restando, come professore 
emerito, un punto di rife-
rimento per i suoi allievi, 
molti dei quali divennero 
protagonisti del panorama 
culturale e accademico nei 
campi di ricerca da lui av-
viati, come gli studi sulla 
filosofia della biologia e 
dell’evoluzionismo o quelli 
sull’intelligenza artificiale 
e sul rapporto mente-cer-
vello. Morì nella sua casa di 
Roma il 1° dicembre 2003, 
all’età di 85 anni.  Nei gior-
ni seguenti la sua figura di 
studioso e di uomo d’azione 
veniva ricordata sui più im-
portanti quotidiani: Il Mes-
saggero, il Corriere della sera, 
Il Sole 24 Ore, Il Tempo.
Nel 2008, a 90 anni dalla 
nascita, il Comune di Re-
dondesco organizzava una 
solenne cerimonia nella 
quale veniva scoperta una 
lapide commemorativa 
in municipio e una sulla 
facciata dell’edificio della 
scuola elementare, che ora 
è intitolata a Vittorio So-
menzi.  
Nel 2011 la Fondazione 
Banca Agricola Mantova-
na promuoveva la stampa 
di un corposo ed elegante 
volume: Vittorio Somenzi 
(1918-2003) Antologia e 
Testimonianze, con una 
dettagliata biografia scrit-
ta da Renzo Dall’Ara, una 
Antologia di saggi  che sva-
riano su tutta la poliedrica 
produzione del professore 
(dalla fisica alla cibernetica, 
dalla biologia alla  storia e 
all’ arte)  e poi una raccolta 
di Testimonianze di colle-
ghi e allievi che illustrano i 
molti aspetti della sua  stra-
ordinaria vicenda culturale 
e umana.
Ma ora torniamo alla confe-
renza mantovana del 1979. 
In quell’occasione Somen-
zi parlò dei processi della 
creatività scientifica, uno 
dei suoi principali temi di 
ricerca, che è ancora di 

I l l u s t r i
Mantovani
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grande attualità. Il titolo 
annunciato della conferen-
za era I problemi epistemo-
logici posti dalla cibernetica, 
che poi divenne Problemi 
epistemologici posti dalla 
cibernetica, dall’evoluzioni-
smo e dall’etologia nel testo 
consegnato per la pubblica-
zione negli Atti (stampati a 
cura dell’Assessorato alla 
cultura della provincia di 
Mantova).
All’inizio della sua relazio-
ne, Vittorio Somenzi illustrò 
alcune teorie sul processo 
della creatività scientifica, 
partendo da possibili ana-
logie funzionali fra calco-
latore e cervello umano e 
dalle diverse funzioni degli 
emisferi cerebrali.  Per un 
certo tempo si è ritenuto 
– spiegava Somenzi – che 
l’emisfero sinistro sia sede 
di funzioni superiori come il 
pensiero logico e il linguag-
gio e che l’emisfero destro 
abbia abilità nel riconosci-
mento di immagini, in cam-
po figurativo e musicale. A 
differenza dell’emisfero di 
sinistra che calcola, ragio-
na e analizza, l’emisfero di 
destra non fa calcoli ma se-
gue ritmi e analogie. Mentre 
l’emisfero sinistro sarebbe 
paragonabile a un calco-
latore digitale, l’emisfero 
destro assomiglierebbe a un 
dispositivo analogico. Più 
tardi – proseguiva Somenzi 
–  si è cominciato a pensare 
che l’emisfero destro, ope-
rando a livello inconscio, sia 
anche in grado di fornire le 
illuminazioni improvvise, le 
intuizioni, i colpi di genio. 
Ma perché l’emisfero destro 
trovi il suo spazio d’azione, 
occorre che l’emisfero sini-
stro, normalmente domi-
nante, allenti la sua presa, 
come avviene per esempio 
durante il sonno, le pause, 
il riposo. Le scoperte scien-
tifiche sono illuminazioni 
che avvengono quando si 
pensa ad altro, quando la 
mente è distratta e rilassa-
ta. Lo psicologo Wolfgang 
Köhler ha scritto arguta-
mente che ci sarebbe una 
Legge delle tre B della crea-
tività scientifica: le scoperte 
avverrebbero specialmente 
in Bed, in Bus, in Bath; per 

dire che spesso le intuizioni 
e le idee innovative si pre-
sentano quando siamo in 
uno stato mentale rilassato, 
come quando si è a letto, 
ci si trova su un autobus 
o si sta facendo il bagno. 
Quando Newton, colpito da 
una mela, scoprì la legge 
di gravitazione universa-
le, non era a letto, ma co-
munque sdraiato sotto un 
albero. Secondo un’altra 
leggenda la stessa legge gli 
venne in mente in calesse (il 
bus di quei tempi) mentre 
fuggiva da Londra colpita 
dalla peste. L’aneddoto che 
riguarda il bagno è altret-
tanto famoso: Archimede 
uscì gridando «eureka!» 
proprio dalla vasca da ba-
gno, ambiente ideale per 
scoprire la legge di galleg-
giamento dei corpi e anche 
per rilassare la mente. Ma 
si possono fare altri esempi: 
il chimico tedesco August 
Kekulé racconta di aver in-
tuito la formula chimica del 
benzene in sogno, mentre 
era appisolato davanti al 
caminetto. Il matematico 
francese Jules-Henri Poin-
caré scrive che dopo essersi 
affaticato per quindici gior-
ni intorno alla risoluzione 
di un problema con molte 
variabili, prese la decisione 
di partecipare ad una escur-
sione per pensare ad altro e 
toglierselo dalla testa. Ma 
durante un trasferimento 
in omnibus la soluzione del 
suo problema gli si affacciò 
alla mente come un’illumi-
nazione. Poincaré riferisce 
di altri casi in cui un pro-
blema, esaminato a lungo 
dall’io cosciente con risulta-
ti infruttuosi, viene risolto 
dall’io inconscio o – come 
lui dice – “sublimale” con 
una intuizione improvvisa.
Per completare la sua ana-
lisi della creatività, Somen-
zi, nel saggio scritto per 
gli Atti, parla anche della 
cosiddetta “epistemologia 
evoluzionistica”, sviluppa-
ta dal filosofo della scienza 
Karl Popper, dall’etologo 
Konrad Lorenz e dallo psi-
cologo Donald Campbell. 
Secondo questi studiosi 
ci sarebbe una continuità 
fra i meccanismi operanti 

Vittorio Somenzi 
(Redondesco 1918
Roma 2003)

problema, allo stesso modo 
in cui l’ambiente seleziona 
le caratteristiche più adat-
te di una specie.  I lampi 
di genio o le illuminazioni 
che emergono improvvisa-
mente alla coscienza di uno 
scienziato per risolvere un 
problema a lungo studiato 
sono dovuti all’arrivo nella 
sua mente di una quantità 
di idee, delle quali basta 
conservare quelle giuste e 
scartare le altre.  Ma se i 
procedimenti di risoluzio-
ne di un problema nella 
evoluzione del pensiero 
umano sono l’analogo dei 
meccanismi darwiniani di 
selezione nell’evoluzione 
della vita, allora quello che 
noi interpretiamo come un 
atto di creazione è in realtà 
un processo di selezione. Le 
scoperte avvengono attra-
verso un’opera di accosta-
mento casuale di idee, di 
filtraggio e di eliminazione 
delle combinazioni sbaglia-
te o inutili fino all’emergere 
improvviso della soluzione 
del problema. Il cervello 
umano sarebbe un sistema 
selettivo e in questo lavoro 
di selezione l’emisfero de-
stro, sintetico e silenzioso, 
saprebbe operare con un’a-
bilità superiore a quella 
dell’emisfero sinistro, ana-
litico e discorsivo.
Fin qui la conferenza man-
tovana di Somenzi su uno 
dei temi emblematici delle 
sue ricerche, ma il suo ri-

tratto sarebbe incomple-
to, se non parlassimo anche 
delle sue qualità umane, 
oltre a quelle di studioso. 
Fra i colleghi e gli allievi 
che lo hanno ricordato nel 
citato volume curato da 
Fondazione BAM, molti lo 
descrivono come un uomo 
dallo stile sobrio, elegante 
ma schivo, che non amava 
le grandi platee, quasi non 
volesse essere notato. An-
che nei convegni faceva in-
terventi misurati e concisi, 
in linea con il suo carattere 
che lo portava a rifuggire 
dalle polemiche e dalle di-
spute accademiche. Era tol-
lerante e generoso e aveva 
grande rispetto per le idee 
altrui anche quando non 
le condivideva. Fra le altre 
testimonianze ricordiamo 
quella dell’allievo Mauro 
Dorato, che racconta di es-
sere entrato una volta, da 
studente, nell’aula dove So-
menzi teneva le sue lezioni: 
lo sentì parlare del compor-
tamento altruista dei cosid-
detti “pesci sentinella” e del 
perché la selezione naturale 
non sia incompatibile con 
atteggiamenti cooperativi. 
Questi pesci sentinella nuo-
tano all’esterno del bran-
co, proteggendo i pesci che 
nuotano più all’interno e 
avvisandoli dell’arrivo dei 
predatori. Chiaramente 
questi pesci “altruisti” ri-
schiano più degli altri di es-
sere divorati dai predatori 

Atti del Ciclo di incontri 
su Filosofia, scienza e 
società nel ‘900, 
Amministrazione 
Provinciale di Mantova,  
Mantova 1979

e dunque hanno meno pro-
babilità di riprodurre i loro 
geni, quelli che li spingono 
ai comportamenti altrui-
sti. Sono i pesci “egoisti” 
che migrano al centro del 
branco ad avere più possi-
bilità di sopravvivere e di 
riprodursi, proprio grazie 
al comportamento dei pesci 
altruisti. I pesci sentinella 
invece dovrebbero essere 
condannati a estinguersi 
nel giro di qualche genera-
zione. Eppure questi pesci 
sopravvivono ancora… 
Dorato prosegue raccon-
tando di essere rimasto 
colpito profondamente da 
questa lezione, avendo sem-
pre pensato che solo gli es-
seri umani fossero capaci di 
altruismo. All’impressione 
iniziale segui la decisione di 
seguire tutti i corsi di So-
menzi e poi di chiedergli la 
tesi di laurea. Continuò a 
frequentarlo anche dopo, 
nel corso della sua carriera 
accademica, convinto che 
anch’egli fosse un pesce 
altruista, sempre attento 
a che i giovani che lo segui-
vano non venissero travolti 
dai marosi della vita. A que-
sta testimonianza vorrem-
mo aggiungere, per conclu-
dere, che Vittorio Somenzi 
è stato altruista anche con 
noi che non siamo stati suoi 
allievi, per averci lasciato 
uno straordinario   patri-
monio di studi e di ricerche 
in ogni campo del sapere.

in natura nella creazione 
di nuove forme viventi e i 
meccanismi che operano 
nel cervello dell’uomo cre-
ativo, interpretando così la 
creatività umana come una 
prosecuzione di quella della 
natura. Com’è noto l’evolu-
zionismo darwiniano spiega 
l’evoluzione delle forme vi-
venti attraverso due mec-
canismi: variazione a caso 
delle caratteristiche di una 
specie e selezione da parte 
dell’ambiente di quelle più 
adatte alla sopravvivenza.  
Donald Campbell, special-
mente, ritiene sia possibile 
ridurre anche i processi co-
noscitivi umani più elevati, 
come quello della creazione 
scientifica, a lunghe serie 
di tentativi alla cieca, dalle 
quali il cervello del ricer-
catore seleziona le idee più 
adatte alla risoluzione un 

Nel 1758 gli argentieri veronesi Giovanni e Girolamo Bellavite si 
impegnano a realizzare “una balla di rame dorata con croce di ferro, 
stemma di rame co suoi raggi dorati ed asta ....nel mezzo del ovale di 
detta croce dovran farci li Bellavite lo stemma del vaso che conserva il 
Preziosissimo che sarà di rame e figurato, ma non ripieno, da cui usci-
ranno raggi leggeri di contorno aciò non si seri l’aria, quali sortiranno 
da quattro parti laterali della Croce onde resti anch’essa ornata...”.
Per più di due secoli, esattamente fino al 1999, la croce dominò 
Mantova dalla sommità della cupola; visibile nella sua maestosità 
da quasi tutta la città e dal contado ricordava ai fedeli il luogo dove, 
ancora oggi, perpendicolarmente più di 85 metri sotto, nella cripta, 
si conservano i Sacri Vasi. Dopo il restauro effettuato dalla ditta 
RWS su commissione della Compagnia del Preziosissimo Sangue 
e il contributo della Fondazione Comunità Mantovana, la croce – 
rimossa dalla cupola e sostituita da una copia – rimarrà esposta in 
Sant’Andrea fino a tempo indeterminato.

L’apice di Mantova
Esposta in Sant’Andrea la croce originale della Basilica
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Alla Casa del Mantegna 
nuove generazioni per 
la scultura mantovana 
dal ’900 a oggi
Paola Artoni

D
opo lunghi mesi di pre-
parazione, prende final-
mente il via un progetto 
culturale di ampio respiro 
che si traduce in una mo-
stra-laboratorio intitolata 
“Nella forma e nella mate-
ria. Nuove generazioni per 
la scultura mantovana dal 
’900 a oggi”, allestita nella 
Casa del Mantegna, grazie 
alla collaborazione con la 
Provincia di Mantova, a 
partire dal 27 settembre 
e sino al 9 gennaio 2023. 
L’esposizione, promossa 
da Manto Circular Lab con 
il sostegno di Fondazione 
Comunità Mantovana on-
lus - Bando Cultura, arte, 
ambiente 2021, vede per 
la prima volta come pro-
tagonisti gli studenti di tre 
istituti superiori mantova-
ni (Liceo Artistico Giulio 
Romano di Mantova, Liceo 
Classico Virgilio e Istituto 
Superiore Fermi). Il logo è 

stato progettato dal Liceo 
Artistico e rappresenta un 
abbozzo preliminare di una 
scultura non finita, proprio 
a sottolineare questo aspet-
to in divenire della creati-
vità e della mostra stessa. 
Il gioco di parole ‘forma’ 
e “materia” allude infatti, 
oltre che alla tradizionale 
definizione della scultura 
anche all’aspetto della “for-
mazione” degli studenti in 
una “materia” che va oltre 
il consueto percorso scola-
stico.
La mostra, che presenta 
una sessantina di artisti, 
attivi dall’inizio del XX se-
colo sino ai giorni nostri, è 
curata dalla storica dell’ar-
te Paola Artoni ed è dedica-
ta alla memoria di Giorgio 

Nenci, scomparso nel 2021, 
che tanto aveva creduto in 
questo progetto. In questi 
mesi la curatrice ha visi-
tato collezioni pubbliche 
e private, studi d’artista e 
collezioni degli eredi e ha 
ideato un percorso che si 
articola in sei sezioni: Natu-
ralismo e studio della figura; 
Oltre la realtà: nel simbolo e 
nel fantastico; Sacro e spiri-
tuale; Insegnare la scultura; 
Arte sull’acqua; Cosmopo-
liti. Nella prima sezione si 
esplorano le eredità della 
scultura ottocentesca, con 
lo studio della figura e la 
sua evoluzione nel segno 
delle avanguardie. Nella se-
conda si affrontano le decli-
nazioni del fantastico, con 
esplorazioni che vanno dal 
dadaismo al surrealismo. 
La terza sezione affronta 
la tematica della scultura 
come espressione del sacro 
in senso lato. La quarta è 
dedicata ai docenti, del 
passato e del presente, im-
pegnati a Mantova nell’in-
segnamento delle arti pla-
stiche. La quinta sezione è 
riservata ad “Arte sull’ac-
qua”, ovvero si tratta di un 
tributo ai diciotto anni di 

attività dell’Associazione 
Non Capovolgere nel segno 
della land art al femminile 
documentati in mostra da 
un videodocumentario de-
dicato agli eventi di “Arte 
sul Rio”. Chiude la rasse-
gna il capitolo dei Cosmo-
politi, ovvero degli artisti 
mantovani che sono stati 
e sono protagonisti degli 
scenari internazionali.
È inoltre previsto un ca-
pitolo “fuori mostra” o 
“mostra diffusa”, ovvero 
la proposta di un itinerario 
di valorizzazione delle scul-
ture urbane, tra parchi e 
giardini. Nel maggio scorso 
studentesse e studenti sono 
stati condotti in una specia-
le esplorazione di Mantova 
insieme al fotografo Giusep-
pe Gradella e alla curatrice 
per scoprire i luoghi della 
città dove si trovano opere 
della scultura del Nove-
cento, ascoltarne la storia 
e ricevere idee e “trucchi 
del mestiere” su come rac-
contarle con una macchina 
fotografica professionale o 
con lo smartphone. A fine 
giugno è stato organizzato 
uno speciale laboratorio, 
guidato dal team di Fablab, 

Nella forma e nella materia

ll logo della mostra 
ideato dal Liceo Artistico 
Giulio Romano di 
Mantova. 
Accanto al titolo una 
stampa 3D di una 
scultura di Carlo Cerati.

per realizzare un progetto 
innovativo didattico che ha 
previsto le riprese fotografia 
(anche con l’impiego di dro-
ni) direttamente in loco, la 
scansione 3D, la riproduzio-
ne su computer e la stampa 
di alcune opere dello sculto-
re Carlo Cerati presenti nel 
Cimitero monumentale di 
Mantova. I modelli realizza-
ti in stampa 3D sono esposti 
in occasione della mostra 
e disponibili per creare un 
percorso accessibile anche 
alle persone ipovedenti e 
non vedenti. E, sempre nel 
segno del dialogo tra arte 
e tecnologia, nell’Istituto 
“Fermi” di Mantova sono 
stati progettati, stampa-
ti, modellati e assemblati 
i pezzi che formeranno gli 
esclusivi supporti per al-
cune sculture esposte in 
mostra.
La mostra alla Casa del 
Mantegna è stata preceduta 
da una prima fase proget-
tuale durante la quale sono 
stati svolti incontri con le 
studentesse e gli studenti 
dei tre istituti partecipan-
ti in cui la curatrice della 
mostra, Paola Artoni, ha 
illustrato le tappe del per-

Il laboratorio dedicato alle sculture urbane 
con il fotografo Giuseppe Gradella

Scansioni 3D delle sculture di Carlo Cerati 
nel Cimitero monumentale

corso e si è proceduto all’as-
segnazione delle varie parti 
laboratoriali. Per mantene-
re il dialogo con le scuole, 
nei mesi di apertura della 
mostra saranno organiz-
zati alcuni incontri aperti 
con esperti e con alcuni dei 
protagonisti della mostra. 
Un primo appuntamento 
propedeutico si è svolto il 
30 aprile presso il Cinema 
del Carbone di Mantova. In 
quell’occasione si è tenuto 
un coinvolgente incontro-
laboratorio sulla comuni-
cazione con Paolo Ferra-
rini, giornalista, docente e 
curatore internazionale, di 
origine mantovana, esperto 
di innovazione culturale tra 
moda e design. 
La mostra, la sua creazio-
ne e le opere allestite alla 
Casa del Mantegna saranno 
documentate in un ampio 
catalogo edito da Publi 
Paolini, con il reportage 
di Giuseppe Gradella. È 
già possibile seguire pas-
so a passo la mostra sui 
canali social del progetto: 
https://www.facebook.
com/formateria2022 e 
www.instagram.com/for-
materiamn22.

La rielaborazione delle scansioni sotto la guida 
degli esperti di FabLab Mantova
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I l l u s t r i

Mantovani

Piemonte e per preparare la 
difesa contro il contrattacco 
austriaco. In quel periodo 
fondò i giornali “L’eco del 
Po” e “Il giornale della pro-
vincia di Mantova”.
Non ottenne da Carlo 
Alberto l’aiuto che sperava 
e per questo, dopo l’armisti-
zio di “Salasco” sottoscrit-
to con l’Austria nell’agosto 
del 1848, amareggiato, si 
rifugiò in Svizzera dove ma-
turò la piena condivisione 
dell’idea mazziniana che 
incoraggiava una guerra 
del popolo a sostituzione 
di quella regia.

Congiurato 
di Belfiore

Nel 1850, tornato in Italia, 
si stabilì a Canicossa e, come 
responsabile della zona di 
Marcaria, il Finzi partecipò 
ai comitati costituiti da don 
Enrico Tazzoli. Nel 1851 
fu inviato con l’amico con-
terraneo Tullo Massarani 
a Londra dove, incontrò 
il Mazzini che fornì istru-
zioni relative allo spaccio 
delle cartelle del prestito 
avviando così la congiura 
di Belfiore. 

Furono queste le ragioni 
per cui Finzi fu arrestato 
nella sua villa di Canicossa 
di Marcaria la notte tra il 16 
e il 17 giugno 1852 ma con 
fermezza negò sempre le 
accuse superando con spa-
valderia gli interrogatori e i 
confronti con altri inquisiti 
che lo accusavano, soppor-
tando i terribili momenti 
della prigionia nel carce-
re della Mainolda e suc-
cessivamente in quello di 
Theresienstadt (Therezin) 
in Boemia.
Questo atteggiamento lo 

Paola Cabrini

Giuseppe 
Finzi

iuseppe Finzi nacque a 
Rivarolo Mantovano (allo-
ra Rivarolo Fuori) nel feb-
braio del 1815, da un’agiata 
famiglia ebrea proprieta-
ria di vasti possedimenti. 
Iniziò la sua istruzione nella 
Sinagoga locale, continuò 
gli studi liceali a Viadana e, 
ventenne, si iscrisse all’U-
niversità di Padova da 
dove, dopo un anno, venne 
espulso perché aderente 
alla Giovine Italia. Si tra-
sferì a Milano e, tra il 18 e 
il 22 marzo 1848, partecipò 
all’insurrezione armata del-
le “cinque giornate”.
La privilegiata condizione 
economica gli permise di 
trascorrere la giovinezza 
in viaggi e frequentazioni 
di avanguardie letterarie, 
specialmente francesi, che 
fecero nascere in lui l’amore 
per il “libero pensiero” e ac-
crescere l’insofferenza per 
il dominio austriaco che lo 
condusse ad un appassiona-
to impegno politico nel mo-
vimento mazziniano tanto 
che, nel 1843-44, ricevette 
da Giuseppe Mazzini inca-
richi speciali in Lombardia 
e in Svizzera. 

Dopo la 1°guerra di indi-
pendenza si era costitui-
to nella zona di Bozzolo, 
rimasta sotto il controllo 
dei Piemontesi, il Governo 
Provvisorio Lombardo e, 
nella primavera del 1848, 
l ’ ingegnere Giovanni 
Arrivabene, allora commis-
sario straordinario di quel 
governo, affidò la direzione 
della Sezione della Guerra e 
Sicurezza Pubblica al Finzi 
che, in tale ruolo, si impe-
gnò in una instancabile 
azione di propaganda per 
promuovere la fusione con il 

G
salvò dalla pena di morte 
che, secondo il codice au-
striaco, non poteva essere 
pronunciata che contro i rei 
confessi. Fu così condanna-
to a 15 anni di carcere duro. 

Il Massarani cercò di aiu-
tare l’amico offrendo non 
poco oro a un potente 
poliziotto per attenuare 
almeno in parte la sorte 
disperata del Finzi ma il 
tentativo fallì.
Il 2 dicembre del 1856, 
dopo 4 anni di durissima 
prigionia, il Finzi, cinquan-
tenne, fu liberato in segui-
to all’amnistia imperiale e, 
tornato nel Mantovano, da 
Canicossa scrisse una lette-
ra all’amico Massarani nel-
la quale si legge tra l’altro: 
“La risurrezione non è poi 
una favola così banale come 
da molti si pretende: io n’ho 
provato il miracolo, e posso 
dirti che v’ha tale voluttà a 
rigustare della vita dopo un 
lungo periodo che se l’ebbe 
sospesa, da sembrarmi il 
solo punto in cui perdesi 
la traccia dei dolori ond’è 
cosparsa 1’esistenza”. E 
ancora: ”… alluna t’ab-
braccerò vivacemente, e sa-
prò narrarti quanto tu, coi 
tuoi bellissimi articoli che 
pubblicasti nel Crepuscolo 
del ‘55, contribuisti alla tua 
volta a rendere meno tristi a 
me ed ai miei compagni di 
sventura delle ore già dura-
mente tristissime”.
A quei tempi Finzi era ve-
dovo con due figli: Enrico 
e Romilda.
Durante la lunga prigio-
nia il Finzi maturò la cer-
tezza che a tradire i con-
giurati fosse stato Luigi 
Castellazzo, futuro espo-
nente del movimento ga-
ribaldino e dell’Internazio-
nale, futuro parlamentare 

nel collegio di Grosseto, 
nonché alta carica masso-
nica e per questo, una volta 
libero, si impegnò per lungo 
tempo ad ottenere per lui 
una pubblica condanna ma 
non ottenne mai ascolto.

Finanziatore 
dell’impresa dei 
Mille

Tornò alla politica attiva 
nel 1859 quando il gover-
no piemontese gli affidò 
l’incarico di commissario 
straordinario per la pro-

sione di Marche e Umbria. 
La raccolta fu capillare e si 
concluse alla fine del 1860 
quando Garibaldi, deluso 
dalla cessione di Nizza, si 
allontanò dal Cavour, al 
quale rimase invece leal-
mente obbligato il Finzi 
che si trovò così tra due 
fuochi: Garibaldi e Cavour. 
A toglierlo da tale impaccio 
fu la decisione di Massimo 
d’Azeglio di non consegna-
re ai Mille, in partenza per 
la Sicilia, le armi raccolte.
Successivamente il Finzi, 
come agente del Governo, 
fu spedito da Cavour al Sud 
dove si sperava di risveglia-
re nel ceto medio napole-
tano, che avrebbe potuto 
sostituirsi a Garibaldi, il 
desiderio di annessione al 
Piemonte.

vincia di Mantova nel qua-
le si impegnò con grande 
fervore tanto da violare, 
demolendo alcune forti-
ficazioni austriache, l’ar-
mistizio di Villafranca, 
ritenuto dal Finzi inac-
cettabile perchè lasciava 
agli Austriaci Mantova e il 
Veneto, Per questo moti-
vo il Ministro dell’Interno, 
Urbano Rattazzi, lo desti-
tuì dall’incarico, atto al 
quale Finzi rispose con le 
immediate dimissioni.
La grande delusione e la 
disistima per il Rattazzi, 
lo spinsero ad aderire alle 
idee moderate del Cavour 
e si convinse che Garibaldi 
potesse offrire una nuova 
via per la questione nazio-
nale. Accettò la proposta di 
assumere la direzione del 
“Fondo per un milione di 
fucili” che aveva lo scopo 
di raccogliere armi, uomini 
e denaro per attuare il pro-
getto garibaldino di inva-

Tullo Massarani

Firma di G. Arrivabene

Villa Finzi a Canicossa

Luigi Castellazzo

Firma di G.Finzi per “un milione di fucili”

continua a pag. 16
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dello Stato a tutela dell’or-
dine pubblico e contro le 
lotte dei braccianti batten-
dosi per misure protezioni-
stiche sul grano.

ra le sue proposte ricordia-
mo:

• progetto di legge intorno 
ai cumuli degli impieghi e 
delle pensioni (1861) 
“Io proporrei un emenda-
mento per cui nei pubblici 
funzionari non si accumu-
lerebbe più la facoltà di eser-
citare anche delle professioni 
libere… Se adunque ci pro-
poniamo il solo severo adem-
pimento di quanto necessita 
alla cosa pubblica , non mi 
pare che gran tempo avanzi 
a un pubblico funzionario 
per darsi ad altre occupazio-
ni, le quali sarebbero soltanto 
accumulate in lui alla peggio 
per quelle istituzioni che noi 
gli raccomandiamo”.

• progetto di legge per la 
costruzione di un ponte di 
chiatte sul Po e per il diritto 
di pedaggio (1861)
“Una seconda interpel-
lanza deggio pur fare al 
Ministero stesso, e questa 
mi viene suggerita dall’op-
portuna introduzione fatta 
dalla Commissione per ri-
spetto ad un ponte di barche 
da collocarsi fra Brescello e 
Viadana… soltanto potrò 
accogliere quella di un ponte 
di barche…in modo che pos-
sa essere facilmente rimosso 
o distrutto… Io domando: è 
egli più lungamente tollerabi-
le che il passeggero, che muove 
da Brescello verso Viadana, 
abbia a pagare una tassa di 
pedaggio in una data misu-
ra, mentre quello che passerà 
da Viadana per andarne a 
Brescello la dovrà pagare in 
una misura diversa?”

Il 7 dicembre del 1872 il 
Finzi pronunciò un acco-
rato discorso in Piazza 

T
Ma le province meridionali 
non erano adeguatamente 
collegate per attuare la po-
litica del Governo Centrale 
tanto che la situazione, nel 
1861, portò il Finzi a scri-
vere: 
“Come farete ad introdurre 
un paese così disorganizzato 
nel nostro sistema liberale, 
come vi porterete le provin-
cie che sono ancora sottratte 
alla vostra azione, come vi 
metterete in vigore lo Statuto, 
come provocherete le elezioni 
al Parlamento, dove non ave-
te né le istituzioni Comunali 
e Provinciali corrisponden-
ti, né il personale di vostra 
confidenza che dia l’impulso 
e che si faccia vostro inter-
prete?”.

Politico

Nel frattempo, già nel 
1860, fu eletto nel primo 
Parlamento italiano nel 
collegio di Viadana e gli 
fu confermato il mandato 
fino alle elezioni del 1882. 
Durante questo periodo si 
distinse sempre per inte-
grità morale.

Il Finzi istituì a Rivarolo 
una Società di Mutuo 
Soccorso tra i lavoratori e 
donò la sinagoga come sede 
dell’associazione, dandone 
la presidenza onoraria a 
Giuseppe Garibaldi, che 
l’accettò con una lettera le 
cui parole sono tuttora in-
cise sulla parete del tempio. 
Andava aumentando la 
sua fiducia nella Destra e 
si scagliò sempre con forza 
contro gli esponenti della 
Sinistra, difendendo gli 
interessi della borghesia 
fondiaria lombarda, auspi-
cando un deciso intervento 

Sordello per l’inaugura-
zione del monumento ai 
caduti di Belfiore che così 
iniziava:
“Volgono ora vent’anni e qui 
su questa piazza, in questo 
medesimo posto era tratto ad 
udire la dura sentenza che 
troncava a taluni de’ miei 
compagni la vita e ad altri 
e a me la lasciava per tra-
scinarla nei ferri in carcere 
lontano. Come adesso, la 
piazza era gremita di popo-
lo, ma i volti erano mesti ed 
angosciati ed una siepe di 
armi nemiche ci teneva di 
visi da tutti”.
Nella seduta pubblica 
del 7 gennaio 1881 il de-
putato Giuseppe Finzi, 
presidente dell’Associa-
zione Costituzionale di 
Mantova, pronunciò il 
discorso in commemora-
zione del Conte Giovanni 
Arrivabene:
“Signori! Abbiamo perdu-
to il nostro amico, il nostro 
maestro, il patriota antico, 
l’uomo che per lunghissima 
età non ha mai deviato dalla 
linea retta, che ha sempre 
saputo ciò che amava e ciò 
che da tutti si sarebbe dovuto 
amare”.
Nel 1884 il Finzi si dimise 
da deputato deluso e ama-
reggiato dalla decisione 
della Camera di convali-
dare l’elezione del già ri-

cordato Castellazzo senza 
in alcun modo dare credito 
alle sue denunce. Due anni 
dopo Depretis propose a 
Umberto I la sua nomina 
a senatore ma ormai una 
grave forma di diabete, 
che gli aveva provocato la 
cancrena in una gamba, lo 
portò alla morte prima di 
aver potuto assumere uffi-
cialmente l’incarico. Morì 
il 18 dicembre 1886, all’età 
di settantuno anni, nella 
sua residenza di Canicossa 
e fu sepolto nel cimitero 
di Campitello di Marcaria. 
Il Presidente della camera 
dei deputati così lo onorò 
in assemblea: “Per la pa-
tria sofferse nobilmente, e 
per venti anni la Camera lo 
ebbe tra i suoi più attivi o 
valorosi membri”.

Curiosità

Il Giuseppe Finzi è sta-
to un sommergibile della 
Regia Marina, che assieme 

Sinagoga di Rivarolo:
lettera di Garibaldi

continua da pag. 15

Giuseppe 
Finzi
Paola Cabrini

ai gemelli Calvi e Tazzoli, 
formò la 2ª Squadriglia 
Sommergibili operante 
durante la seconda guerra 
mondiale e fu fra i primi 
sommergibili italiani invia-
ti in Atlantico. Fu posto in 
disarmo nell’aprile del 1944 
ed il 20 agosto dello stesso 
anno minato e fatto saltare 
in aria.

Fonti

Discorso nella inaugurazio-
ne del MONUMENTO PE’ 
MARTIRI DI BELFIORE-
Mantova 1872

Commemorazione di G. 
Arrivabene – seduta pubblica 
1881

Biografia – Giuseppe 
Monsagrati 

La Lanterna – Fondazione 
Sanguanini 

Atti parlamentari – VIII 
Legislatura del Regno d’Italia 
(1861)

Gazzetta ufficiale del Regno 
d’Italia (21 dic. 1886) 


